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Occasione del presente lavoro. 


I.Ja mensa vescovile ili Nicaslro à preleso dal 
principe di Tiriolo il pagamento annuo di tre censi en- 
jitetUici. Di due ne rimise le speranze sin dal cominciar 
della lite; del terzo, maggior degli altri in due. 3oo, ne 
volle la piena osservanza ed adempimento. Gli eredi del 
principe si argomentarono di respingere le domande del- 
1’ attrice mostrando da prima la nullità del titolo radi- 
cale costituente la prestazione controversa, a motivo di 
non essersi mai richiesto, nè mai concesso sul contratto 
il regio assenso ed il breve ponlificio , comechè ambo 
per patto espresso e per legge imperante desiderali. E 
cotesti solenni tornavano indispensabili per la doppia na- 
tura dei beni , feudale ed ecclesiastica che vennero in 
contrattazione. Da questo primo assunto procedevano i 
convenuti a conseguenza certa ed evidente quanto quella, 
di doversi tenere estinto ogni debito per l’ avvenuta abo- 
lizione de’ beni censuati, involta nella catastrofe spaven- 
tevole della feudalità: perdita sensibile dal padron della 
cosa, il quale altri non era a quel tempo che la mensa 
vescovile. Di poi ( i convenuti ) ampliando le dimostra- 
zioni ponevano una duplice posizione per loro favorevole 
e giusta: la prima, che definita dalla stessa attrice l’in- 
dole enfiteutica della concessione , col fato di questa 
erasi spento il canone : la seconda in ipotesi , che an- 
che ritenuta la natura riservaliva del censo , non essere 
possibile di aver potuto restar supersislc alla distruzione 
del fondo la corrisponsiouc a sè riserbala dal concedente. 
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La mensa per opposto ripulsando a suo modo cosi 
semplici cd evidenti concetti, fortemente insisteva sul se- 
colare possesso dell' annua prestazione , nggiugnendo di 
doversi presumere lo assenso dopo si lungo volgere di 
tempo : clic poi era nolo in diritto durar sempre l' ob- 
bligo dal ceustiario nei censi riservativi , ahbenchè per- 
duto il fondo concesso : ebe i beni in disputa esistevano 
tuttavia: che infine pel decreto del 1812 era la mensa 
immune dal prestare qualunque evizione ai signori Cigala. 
Costoro alla lor volta replicando, rilevavano la qualità 
feudale jjella concessione e quindi 1’ irreparabile perdila 
sofferta : esser questa pruovata da giudicati precedenti : 
rammentavano al proposito la pendenza di due giudizi 
che riassumevano; il primo istituito da gran tempo dalla 
stessa attrice, inteso ad ottenere la dichiarazione di nullità 
del contratto originario, appunto' per l'assenza dei solenni 
comandati; I altro promosso dal governo contro di lei per 
riscuotere la tassa dell’ adoa e dei quinuenni sull’ am- 
montar di quel canone : giudizio nel quale fu fatta ai 
signori Cigala segnalata riserba di ripetere i rilevi pa- 
gali, c nei quali avrebbe dovuto la mensa contribuirne 
una parte. 

I primi giudici poco curando una disamina non or- 
dinaria, se non difficile , e meglio inchinevoli ad una 
pronta condanna, che all’ indagine matura della verità; 
la quale non si ottiene nelle cause annose 6e non col 
favore della lentezza e della discussione consigliata dalla 
prudenza , condannarono i convenuti , non meno all’am- 
monlar degli arretrati dal 1806 , che in avvenire alla 
prestazione dei due. 5 oo , depurati del quinto. Feccr 
salve le ragioni ai perdenti in altro giudizio per ripren- 
dere dalla mensa le quantità per lei pagate ab antico al 
regio fisco. 

I primi si dolsero della sentenza con gravame 
principale; se ne querelò pure il vescovo , clic accortasi 
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del periglio, insisterà perchè il censo si dichiarasse riser- 
va [ivo puro non enfileutico sì come nel qundro erasi regi- 
strato. La G. C. civ. dopo di aver ritenuta l’ indole feu- 
dale dei corpi dati a censo e la natura enfìteutica della 
contrattazione , involgendosi in antitesi ed assurdi à ri- 
gettato ambo gli appelli ; cosicché di presente viene la 
disamina della causa alla censura della Corte Suprema 
sul ricorso dei soli Cigola , avendo la mensa quietato al 
deciso. Laonde adombrale così fugacemente in astratto 
le dispute a risolvere, non sarà increscevole -vederle de- 
scritte e figurate in fatto per apprestare al giudizio di 
legge invariabile sostegno. 

■/■!.' !• ’ì li ' • "• 1 ‘-v ' ; • 

§. 1. Serio dei falli - Titoli che dan luogo al contendere. 

- . , • ' v ' • , ; ’i; I - , ’ . 

Comunque 1 ’ Ughfi.lo (i) riferisca che il conte Ric- 
cardo della stirpe Normanna avesse ampiamente donala 
la chiesa di Nicastro di molti beni e giuridiaioni sopra 
il paese di Rocca Falltica ( dalle viceude de’ secoli spen- 
to ), nullameno per quanto è dato raccogliere tra mezzo 
alle antiche memorie si è , che Galeotto Caraffa aveva 
comperatola città di Terranova nelle Calabrie da Federico 
Re ultimo Aragonese: che vinto e fugalo dalle armi di 
Ferdinando il cattolico , questi in guiderdone di quella 
guerra ne aveva investito il suo gran capitano Cousalvo: 
che per ricompensare il Caraffa del perduto dominio , 
questo stesso Monarca donò a Gurcllo gran capilano fi- 
gliuolo di Galeotto i feudi di Tiriolo, Gimigliano, Roc- 
ca Falluca, ed altre continenze con tult’ i dritti e giu- 
ridizioni feudali , franchi e liberi , e senza verna pe- 
so o prestazione , mediante reai diploma del zt di- 
cambre tlfoQ. 

Gli antichi rilevi poi desunti dai quaderni di regia 

■ - , . . ' i 1 ■ ; •• , . !.. -i— 

: i (VJ Italia Sacra toni. 10 pag. 357. l ' 1 li- 
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«antera ne fan certi di avere sin da epoca immemora- 
bìle pagato il vescovo di Nicttslro come feudatario di 
Rocca Falluca, non meno questo peso al fisco, che gli 
altri inerenti all’ indole di que’ beni e comandati per le 
leggi della materia. Dallo stesso fonte si raccoglie che 
in progresso quel vescovo corrispondeva alla famiglia 
Caraffa, prima concessionaria di Ferdinando il cattolico» 
annui due. zoo in danaro ed altre prestazioni in vet- 
tovaglie pel castello di Rocca Falluca , e per la minor 
parte del feudo che gli rimase, quando si spedi la in- 
vestitura al memorato Gurello. Laonde da queste nozioni 
disseminate dal vario contendere e da’ molti documenti 
che àn prestato il suggetto all’attuale disputa ne viene 
sulla causa la prima luce, la quale rischiara un punto 
rimaso , se non ignoto assai dubbio , vale a dire sulla re- 
ciproca pertinenza de’ diritti del vescovo e della famiglia 
Caraffa , i quali vanno distinti e definiti a questo modo. 
Il vescovo ancor prima della concessione del i5o6 rite- 
neva le giuridizioni feudali su quella parte di Rocca Fal- 
luca , di cui rimase in possesso : la casa Caraffa come 
feudataria esigeva le prestazioni da lui pel castello dèi 
feudo. Questo distrutto , e niegalo l’ annuo tributo , 
non rimasero al feudatario che le esigenze su’ i pascoli 
( pe’ quali vi fu pur lite ) e le vettovaglie consistenti in 
diciotto tomoli di grano bianco , ed altrettanti bariti 
di vino. 

$. 2. Ulteriore narrazione de’ fatti della causa - Istrumento del 
24 agosto 1589 - Sua intelligenza. 

Mentre da un lato il vescovo pretendeva di conser- 
vare le giuridizioni feudali sopra Rocca Falluca, e dal- 
l’altra il feudatario si sforzava a riprenderle, non cade 
in dubbio che quest’ ultimo , durante la lite , ti teneva 
in fitto per l’annua mercede di dite. i5o. Stavano su 
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questo piede le cose allorquando si propose oralmente 
convenzione , che poi fu scritta nel a4 agosto dell’ an- 
no 1589. Questa fu conchiusa tra il vicario della mensa 
vescovile di Nicastro ed il duca di Nocera signor di quo’ 
feudi, Ferdinando Caraffa. Da un lato il vicario convertì 
in censo enlilcutico il lungo affitto de’ diritti feudali spet- 
tanti alla mensa chiamali li censi , le gabelle , la ba- 
gliva per l’annuo canone di due. 3 oo: il duca dall’al- 
tro lato rimise 1’ annua prestazione del grano, del vino, 
e dei due. 18. Verrà il luogo proprio nella presente 
fatica, nel quale disputeremo ogni parte di quel titolo, 
e vedremo esser quello nullo per essenza , per natura , 
per suggello, per lo scopo che si prefissero i pattegginoli. 
Vedremo non essere stato giammai richiesto o concesso 
il regio assenso ed il breve apostolico , abbenchè en- 
trambi segnatamente pattuiti: di non essersi giammai dal 
fisco quella contrattazione riconosciuta o ratificata , che 
anzi aversene riserbato 1’ espresso impugnamene : infi- 
ne non avere avuto che provvisoria esecuzione per vo- 
lontà delle parti , ma nel divieto della legge. Per ora 
basti il conoscere qual fu la materia di quel contratto , 
F indole de’ beni venuti in contrattazione , per ultimo i 
diritti di ciascuno de’ contraenti. 

§. 3. Prime mosse del vescovo appena conchioso l’ istramcnlo 
del 1 589 - Giudizi tuttora pendenti , e promossi 
prima dell' attuale contestazione. 

Il duca di Nocera nel 3 i luglio 1610 vendeva i 
feudi di sopra nominati al conte Carlo Cigala pel prez- 
zo di due. 80000, ed indicava tra gli oneri della ven- 
dita il censo de’ due. 3 oo a favore della mensa. II com- 
peratorc offriva il pagamento , ma rifiutava quel prela- 
to di riceverlo per tal titolo , c solo il prelcndeva co- 
me eslaglio di quei medesimi beni , ritenendo in conto 


Digitized by Coogle 



10 

di nullo l’ islrumonlo di concessione fallo dal suo > ica- 
rio. Ciò risulla dagli islrumcnli del 22 sellerabre 1 61 5 
c 4 settembre 1 638 . Nè conlenlo à ciò solo , di fallo 
rivocava le giuridizioni alienate e bandiva interdetti con- 
tro 1’ usurpatore , sicché fu d’ uopo rivolgersi al potere 
Sovrano per essere conservato nel possesso il conte Ci- 
glila , siccome ( tra i molti ) risulta dal reale rescritto 
del Re Filippo del 7 novembre 1610 e dalle iterate 
orlatone spedile a tal fine. 

Nè qui si fermarono le brame ardentissime di quel 
prelato , giacché introdusse formale giudizio contro di 
quello istrumcnto , per lo ebe principal ragione traeva 
dalla mancanza assoluta del doppio placito , e regio e 
pontificio. Laonde pel primo il vescovo nel momento 
stesso del nascimento di quegli accordi li ebbe, li pro- 
clamò nulli cd iufccoudi di qualunque effetto. Clic se no 
colse i frulli, cioè la riscossione dell’annuo canone, ciò 
fu perchè richiese ed ottenne nel lungo piato di non per- 
dere i fondi e f eslaglio nel mentre islesso, non im- 
pedita interim annualitutis percepitone. Questo giudizio 
non fu coiichiuso , cd è tuttora pendente e ripreso dai 
ricorrenti sig. Cigala. 


§. 4. Secondo giudizio introdotto dal regio fisco per sotto- 
porre. 1 annuo canone de’ due. 300 alla tassa deli adoa 
e de' quiudennì. 

Correva l’ anno 1 784 allorché la regia camera 
della sommaria spedi risulta fiscale contro il vescovo 
di Nicastro. Scopo della sigili ficatoria si fu di assoggetta- 
re 1 ’ annua corrisponsionc dei due. 3 oo alla tassa del- 
f adoa c de’ quindeuuì : ragione , l indubitabile qualità 
feudale dell’ annuo canone. - pruova, i quaderni del cedo- 
lario. Il vescovo niegava la natura apposta al canone, 
e sosteneva essere in burgensalico. Fu perdente , e do- 
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po lunga istruzione un giudicato del 26 marzo 1801 ri* 
tenne la prestazione per feudale , no definì la tassa, la 
eseguì per mezzo del tesoriere generale della provincia, 
fece salvi al principe di Tiriolo feudatario i diritti per 
ripetere i rilevi pagali pria del 1759. Dal giorno del 
giudicato sino al 1806 la casa Cigala versò al fisco 
l annuo canone in cstinsione degli arretrati che doveva 
il vescovo. Da quel tempo fino al momento dell’attuale 
giudizio nulla anno essi pagalo perchè nell' abolizione 
della feudalità ingoiate restarono ed assorte le giuridizio- 
ni, le gabelle, i censi; in somma i diritti feudali con- 
(lattati nel 1 589 . 

> jj. 5. Falli prossimi - Orìgine della presente dispaia. 

Il Demanio nell’ anno 1819 pubbicò il quadro do’ 
censi, nel quale notò tre partile a carico del principe di 
Tirioio perchè dovuti alla mensa vescovile di Nicastro sotto 
1 numeri 1901, 1902, e 1903. Il primo di due. 3 oo, 
che depurato dal 5 .° riduccvasi a due. ; il secon- 
do di due. 87 , il terzo di due. 3 z. La rubrica del 
quadro fu censi ehfiteutici. Il presunto debitore per al- 
to del 28 luglio 1819 vi si oppose adducendo di non 
avere la mensa vescovile nè titoli , nè possesso. Poste- 
riormente nel 1828 questa riprodusse il quadro con le 
stesse indicazioni, e di nuovo il principe vi si oppose. 
Giova anticipatamente avvertire, che de’duc ultimi censi 
non è più disputa tra le parli , quindi solo rimane pel 
primo e maggiore di due. 3 oo. 

Le eccezioni del principe riflettevano la nullità del 
titolo originario , l'estinzione del canone per la perdita 
del fondo , il rimando al primo giudizio introdotto dal 
vescovo , la ripetizione dell’ indebito pagato sull' ap- 
poggio del giudicalo del 1801 ; e per ultimo rimedio 
una liquidazione per appurarsi il perduto nella rovini 
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del feudalismo , e ridurre la prestazione in rapporto a 
ciò che realmente esisterà de’ fondi censuati. La mensa 
( mutando linguaggio ) replicava essere valido 1’ istru- 
mento del 1 089 : aver sempro esalto 1’ animo canone : 
essere burgensatica la natura de fondi conceduti ed esi- 
stenti tuttora nel patrimonio del principe $ rispettati ed 
illesi dalle scosse dell’ abolizione : esser perita al com- 
peratore la cosa , senza regresso di garanlia , e perciò 
tornar vane le doglieuze del principe , durar tuttora il 
debito del canone. 

Il Tribunale civile di Catanzaro si sbrigò facilmente 
di quistioni difficili ed implicate, sdorando leggermente 
i fatti , nè penetrando mollo addentro nel diritto sicché 
con sentenza dei 18 marzo 1839 rigettò le opposizioni 
al quadro , e le altre deduzioni del principe di Tiriolo, 
solo riserbandogli i diritti in separato giudizio per la 
ripetizione dell’ indebito soddisfallo : lo dannò in line 
nelle spese. 

Di questa sentenza ne provocò costui l'annullazione 
riproducendo ed ampliando le ragioni dispulate in pri- 
ma istanza. Nè .già ristette il vescovo , ma antivedendo 
una sicura perdita dalla ritenuta qualità enfiteutica del 
canone, qualora i secondi giudici piò scorti de’ primi que- 
ste cose valutassero, impugnò anch’egli la sentenza con 
appello incidente nel 1 1 settembre 1840 per doppio 
motivo, sia perchè il censo non era enfiteutico, ma ri- 
servativo puro, sia perchè doveva dalla G. C. civile ri- 
vocarsi la riserba per lo indebito falla al principe ed ai 
suoi consorti. Ognuno si aspetta in causa di severa inda- 
gine, c di applicazione di principi decisione spirante pre- 
cisione, sapienza, c giustizia, ma le speranze falliscono 
allorché si scorrerà quella che rese la G. C. civile delle 
Calabrie nel i 3 novembre i 84 o. Con questa (che per 
tenore qui inseriamo) si rigettarono entrambi i gravami 
del principe e del vescovo , e si ampliarono le riserbo 
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oltre allo indebito anche ad ogni altro diritto dedotto in 
via riconvcnzionale. Differiamo la critica della decisio- 
ne all’ ora opportuna , cioè quando proporremo i mezzi 
per annullarla, scusandoci della momentanea reticenza il 
vivo desiderio di mozzar noia e pazienza ai lettori di que- 
ste carte. 


§. 6. Testo dilla decisione. 


Quislioni. 

* . -1 

1 . Se siavi luogo a riattaccare 1 ’ attuale giudizio a 
quello clic diccsi introdotto presso gli antichi tribunali. 

2. Se sia fondata la domanda di mettersi in causa 
il Reai Tesoro. 

3 . Se dai titoli esibiti da ambo i contendenti risulti 
dimostrato che l’ annua prestazione di due. 3 oo lordi sia 
dovuta dalla camera ducale di Tiriolo alla mensa vesco- 
vile di Nicaslro. 

4 . Se sia sussistente la nullità della transazione del 
1S89 dedotta dai sig. Cigala. 

5 . Nella negativa se la legge eversiva della feuda- 
lità abbia invalidati gli effetti della cennata transazione. 

6. G subordinatamente se siavi luogo a ridurre 
1’ annua prestazione della riduzione ebe soffrirono i dritti 
feudali in forza della legge ccnnata. 

7. Se siavi luogo a provvedere sulle dimande ri- 
convenzionali proposte da parte de’ sig. Cigala. 

8. Se a riguardo dell’ appello iucidente sia fondata 
la pretesa della measa di ridursi la ritenuta dell’ annua 
prestazione dal 5 al 10. 

9. Se sia censurabile Cappellata sentenza per la 
riserba dei dritti ai sig. Cigala per la ripetizione dell’in- 
debito forse pagato sulle due partite caucellale dal quadro. 

10. Spese. 

a 7 
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Sitila t. Attesoceli non vi è documento nel dop- 
pio processo che dimostri essersi contestata la lite pres- 
so gli antichi tribunali ad istanza del vescovo di Nica- 
siro contro de’ sig. Cagala per la risoluzione del contralto 
contenuto nell’ atto di transazione del dì a 4 agosto 1089 . 

Le carte antiche esibite esprimono non altro che 
le doglianze di Cigala contro del vescovo perchè questo 
con le vie di fatto , e con le scomuniche voleva resilirc 
da un contrailo già perfezionalo , c simili doglianze per 
parte del vescovo che richiedeva che la causa si fosso 
trattala nel S. R. C. Ciò non indica una lite contestata 
ma semplici preliminari di una lite a contestarsi. Ed a 
prescindere da ciò era in allora il vescovo di Nicastro 
che richiedeva la risoluzione della transazione, e Cigala 
resisteva a tutto possa sostenendone la validità mostrando- 
si premuroso ad eseguirla coll’ offrire i due. 3oo annui 
clic era 1’ obbligo da lui assunto. Ora il vescovo fa- 
cando eco ai detti di Cigala chiede precisamente la ese- 
cuzione del contratto , ed il pagamento di que’ due. 3oo 
che in allora Cigala offriva , e che ha pagato per cen- 
tinaia di anni. Da ciò consegue che quel giudizio an- 
che nell’ipotesi che si fosse contestato, deve ritenersi ab- 
bandonalo per consentimento delle parti. 

Stilla a. Altcsocchè la mensa vescovile di Nicastro 
non è di padronato regio. Risalta però insussistente di 
mettersi in causa il Rcal Tesoro. 

Stilla 3. Attesoceli l’ atto di transazione de’ a4 
agosto iSSq dal quale si rileva che il vescovo di Ni- 
enstro r.EUk tutt’ 1 diutti e possessioni feudali che aveva 
in Rocca Falluca a Gurello Caralfa c questi si obbligò 
di corrispondere 1’ anima prestazione di due. Soo redi- 
mibili quandocuraque. L atto autentico del 3i luglio 
1 fi 1 o col quale Caraffa vendè a Cigala lo stalo di Ti- 
rilo con F obbligo al compratore di pagare al vesco- 
vo di Nicastro ducali 3oo annui per la cessione di 
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Rocca Falluca. L’ offerta di pagamento di due. 3 oo fatta 
in settembre 1 6 1 5 da Gigala al vescovo di Nicastro nella 
(piale si esprime essere tale somma dovuta pel censo su 
Rocca Falluca ceduto a Caraffa nel i 58 g. Le istanze 
Fatte da Cigala nel 1610 presso le autorità giudiziarie 
colle quali si dolse che il vescovo colle vie di fatto vo- 
leva rcsilire dalla transazione contenuta nell’ atto auten- 
tico del iì)8g enunciando in esse il suo obbligo di pa- 
gare alla mensa i due. 3 oo annui. La partita di ban- 
co del di primo settembre 1736 della valuta di due. 3 oo 
girata da Cigala al vescovo di Nicastro nella quale si 
nota che tale somma si paga annualmente a titolo di 
censo per la compra di Rocca Falluca. Il contratto con- 
tenuto nell’ alto autentico de’ 17 febbraio 1787 col quale 
il Princi|>c di Tiriolo nel fìtlare al sig. Schipani i beni 
del suo stato di Tiriolo gl' ingiunse P obbligo di pagare 
due. 3 oo al vescovo di Nicastro. La lettera scritta dal 
principe di Tiriolo al vescovo di Nicastro nel dì so 
settembre 1788 colla quale si scusa per non avere in 
quell’anno pagati i due. 3 oo per la ragione nella stessa 
lettera indicata. In Fine il sequestro apposto dal fìsco 
nelle mani del principe di Tiriolo pe’ due. 3 oo che do- 
vea annualmente al vescovo di Nicastro per la compra 
di Rocca Falluca eil il versamento fatto dallo stesso prin- 
cipe al fisco (ino al 1806 di due. i 5 oo in conto di 
due. 3 oo annui dovuti alla mensa: tutti questi documenti 
a tralasciare altri che si sono ancora esibiti dimostrano 
all’ evidenza non solo la esistenza del debito de’ sig. Ci- 
gala verso la mensa vescovile di Nicastro in due. Soo 
annui lordi di ritenuta , ma ancora il possesso ad esi- 
gere della mensa fino ai 1806. 

Sulta 4 - Atlesocchè la nullità del contratto del 1 089 
si desume dalla circostanza di non essere nella stessa con- 
corso 1 ’ assenso Regio , e 1 ’ approvazione pontificia trat- 
tandosi di alienazione di cespiti feudali appartenenti a 
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corporazione religiosa. Ciò è nel fatto; ma è in dritto ad 
osservarsi che l’assenso regio, e l’approvazione pontificia 
erano richiesti nell’ interesse esclusivo della mensa Ve- 
scovile. Era a lei sola dunque il dritto d’ impugnare di 
nullità la convenzione mancante degli adempimenti richie- 
sti per (a tutela de’ suoi interessi: drillo che non compe- 
teva all’ altro contraente sig. Caraffa, o suoi aventi causa 
sig. Cigala; i quali d’ altronde colle ripetute istanze fatte 
giudiziariamente perchè la transazione si fosse mante- 
nuta ferma e colla volontaria esecuzione data alla stessa 
per lo giro di secoli avrebbero rinunciato al dritto di 
attaccarla di nullità se pure tale dritto fosse a loro 
competuto. 

Sulla ò e 6 . Atlesocchè la convenzione contenuta 
nell’ alto autentico del 1 589 non è una concessione cn- 
fiteutica, ma una cessione che la mensa di Nicaslro fece 
delle gabelle, e ragioni che vantava su di Rocca Falluca 
per l’annua prestazione di due. 3 oo redimibile quandocum- 
que , che il secondo si obbligava contribuire al primo. 

È dunque una cessione a censo riservativo di cui 
gli effetti sono che la cosa ceduta passa a tutto rischio, 
e pericolo dell' acquirente , restando a lui l’ obbligo 
di corrispondere 1 ’ annua prestazione. Consiegue da ciò 
che la legge eversiva della feudalità non ha potuto 
invalidare gli effetti della connata transazione. Le co- 
se , ed i dritti ceduti erano esistenti nello alto della 
cessione ed esisterono anche per secoli posteriormente: se 
per forza di legge ne venne dopo 1’ abolizione , questa 
fu tutta a danno dell’attuale godente. Ciò emana dalla 
stessa natura del contratto transitivo di proprietà piena 
com’ è quello del i 58 g. Che se bisogno vi fosse a ri- 
correre a qualche sanzione di legge sarebbe ben applica- 
bile alla specie il decreto del di 9 luglio 1812 col quale 
si nega ogni azione di regresso contro i venditori 0 co- 
loro che hanno sofferto evizione di cose , 0 di dritti abo- 
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liti dalle leggi e decreti eversivi delle feudalità. Nè i 
signori Cigala possono giovarsi dell’articolo 2. del cen- 
nato decreto per perdita soiferla sulle cose cedute dalla 
mensa di Nicastro : ciò è avvenuto non per fatto della 
cedente, ma per fatto della legge. Attesocchè la subor- 
dinata domanda dc’sig. Cigala per la riduzione della 
prestazione in proporzione della riduzione che soffrirono 
i dritti feudali è resistita dalle osservazioni sopracennate. 

Sulla 7. Attesocchè le domande riconvenzionali pro- 
poste da’ sig. Cigala sono sfornite di legale appoggio sia 
per le due partite di censo cancellate dal quadro affisso 
dal demanio , che a riguardo dei rilevio forse pagato 
da' medesimi al regio fisco anche sù i due. 3 oo dovuti 
alla mensa di Nicastro. Per le prime non risulta docu- 
mentato di essersi con effetto pagato le annualità , e per 
le seconde il provvedimento preso dalla regia camera 
della Sommaria nel dì 16 aprile 1801 riserbo solamente 
il dritto a sig. Cigala, se gli competerà riscuotere l’in- 
debito forse pagato senza neppure precisarsi contro chi 
tale dritto doveva esperimentarsi , se cioè contro della 
mensa , o del reai fisco. 

Stilla 8 . Attesocchè alle domande dolla mensa pro- 
poste colf appello incidente di ridursi cioè la ritenuta 
dell' annua prestazione dal quinto al decimo , osta il 
proprio fatto. Ed invero fu la stessa mensa che nel qua- 
dro affisso nel 1818 segnò la camera ducale di Tiriolo 
per l’annua prestazione di due. a 4 o netti. Dovendo dun- 
que formare stato tale quadro le somme in esso stabilite 
non sono piu da alterarsi nell’attuale sede del contendere. 

Sulla q. Attesocchè la riserba di ragioni contenuta 
nell’ appellata sentenza in prò de' sig. Cigala per pre- 
tendere f indebito forse pagalo per le due partite di cen- 
so cancellato dal quadro affìsso nel 1819 non equivale 
ad attribuzioni di dritti. Non restando dunque in nulla 
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pregiudicale le ragioni della mensa , le doglianze por- 
tate dalla stessa sull’ oggetto risultano mal fondate. 

Sulla io. Altesoccliè non essendo stati i sig. Ciga- 
la in lutto soccombenti iu prima sede , non era fuori 
proposito una parziale compensazione di spese. Può a 
ciò supplirsi compensando iu parte le spese in appello. 

La G. C. civile in continuazione dell’ udienza del 
a r settembre , c 5 corrente novembre ed in grado di 
contumacia riunita pronunziando ditfinilivamcnle in con- 
formità delle conclusioni del pubblico ministero senza 
arrestarsi alle eccezioni preliminari , rigetta tanto l’ ap- 
pello principale interposto dal principe di Tiriolo D. Car- 
lo Maria Cigala , c da’ conti D. Frabizio , D. Antonio , 
D. Giovambattista , D. Visconte, e D. Francesca Cigala, 
quanto l’ appello incidente della mensa ed Amministra- 
zione Diocesana di Nicastro , conferma quindi ed ordina 
che si esegua l’impugnata sentenza del tribunale civile 
di questa provincia del 18 marzo t83g. Fa salvo poi 
alle parti ogni altro dritto che ppò loro competere sii 
tuli’ altro dedotto in via riconvenzionalc da farne espe- 
rimento contro chi come , c dove per legge. Multa non 
dovuta , e condanna gli appellanti Cigala alla metà delle 
spese in appello liquidate per delta metà non compreso 
il compenso dell’ avvocato , e l’ importo della spedizione 
anche per metà in due. 22 . 29 ; compensala l’altra me- 
tà. Letta questa decisione alla pubblica udienza della 
G. C. nel di i3 novembre i84o. 


<j. 7. Sistema de’ ricorrenti nella discussione del gravame - 
Partizione della materia disputabile. 

L’ ordine naturale della discussione de’ mezzi per 
annullamento richiederebbe d’impegnare l’attenzione della 
Corte Suprema prima sulle eccezioni dilatorie e ricon- 
renzionali , e poi su di quelle toccanti il merito della 
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causa; ma noi per servir meglio al progresso delle con- 
seguenze clie nasceranno dagli assunti de’ signori Cigala, 
e nel ime di non ritornare sopra cose narrate o chia- 
rite , invertiremo la forse naturale situazione delle di- 
spute , cominciai] do dalla disamina del merito ed inne- 
stando a suo luogo ed al bisogno le controversie pregiu- 
diziali e di rito ; c quindi divideremo in doppio aspet- 
to la censura della decisione. Nel primo, che sarà del- 
la tesi indubitabile della causa dimostreremo la natura 
enfUeutica del censo, riconosciuta e confessata dalla par- 
te , ritenuta e proclamata dalla stessa decisione im- 
pugnata che sta in fede di cosa giudicata contro del ve- 
scovo, dod essendosene querelato con ricorso, anzi aven- 
dovi prestato il suo pieno acquietamento. Nel secondo 
che verserà sulla ipotesi di esser censo riservalivo l’ in- 
dubitabile cnfìteutico, richiameremo la rigida osservanza 
de’ principi suggeriti dalla ragione e dettati dalla leg- 
ge , po’ quali tornerà manifesta 1’ ottima causa de’ ri- 
correnti , che a nulla potranno esser tenuti quando il 
fondo ccnsualo sia perento e distrutto senza lor fatto pro- 
prio , doloso, o colpevole. Ed in questo duplice lavoro 
le preposizioni principali riceveranno luce e risalto, o da 
fatti spregiati dai giudici del merito, o da dottrine mal 
note, o da contraddizioni patenti, o da vizi di ragionare 
ne’quali Si è senza esistenza ravvolta la Corte giudicatrice. 



I. 
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CAPO 

Tesi della causa 

J. 8. Qualità cnGleulica riconosciuta ed indubitabile 
del canone in qnistione. 

Qualora si rimembri la varia posizione delle cose si 
come stavano nell'anno 1 589, facilmente si converrà che 
i corpi dati a censo dal vicario al duca di Nocera ser- 
barono impressa l’indole cnfilcutica, e non riservativa. 
Il duca ( siccome leggesi in quello istrumenlo ) teneva 
in fitto le giuridizioni : Pracdiclum illustrissiimm et ex- 
ce/lenlissimum Doininum Ducerti , quarti illustrissinwm 
et excellentissimum Dominum A/fon stari Caraffa ejus 
palrem per plutes annos tendesse in jffictu itifra- 
scripta lama, jura , et jttrm/icliones ad episcopalvm et 
mensarn spectantia , et pertinentia , sita, et posila in ter- 
ra , et terriloriis Terree Hoccae Fallucae ejusque per- 
tinenliis et dislrictus provinCiae Ca/abriae Ullrae i ttico 

NUNCOPATI Il CENSI , LE GABKU.E , E LA BAGLUJ de di- 
eta terra. È noto in diritto che l’origine della enfiteu- 
si non fu che la conversione dello affitto temporaneo in 
perpetuo per la nota costituzione di Zenone Imperato- 
re (1). Laonde ciò precisamente fecero le parti quan- 
do l’obbligo della mercede si trasformò in prestazione 
seculare. 

Altro patto dell’ istrumenlo afforza questa idea che 
domina nel contratto, e si è la rinunzia ampissima che 
fece il duca a qualunque causa d’impedimento , 0 caso 
fortuito umano, 0 divino, a favore del vescovo nel senso 
di non mancar mai al pagamento dell’annuo stabilito ca- 
none di due. 3 oo. 


( ij L. i caci, de jurc tmphyleulic. 
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Dà ultimo espressamente si convenne di essere per- 
petuo da un lato il canone , ma redimibile quandocumque, 
surrogando altri beni a que’ conceduti : Et insuper ( sono 
parole dell’istrumeuto ) fiat conventum inter partesipsis 
ftominibus quibus rnpra facto expresso , ubi quando- 
cumque in fulurum nulla data temporis praescriptione 
praedictus illustrissimus , et exccl/enlissimus Dux de- 
derit , vel dederit et consegnaverit praedicto illustris- 
simo domino reverendissimo Episcopo eiusque succes- 
sori in dicto episcopati i prediclos annuos reditus dic- 
lorum ducalorum 800 ut sopra soloendorum , tot alia 
bona vel annuos reditus sive census perpeluos voi tot 
alia iura bwgensantica quae ascendavi ad valoretn an- 
nui reditus ducalorum 800 cum promissione defensiotiis 
et eviclionis generalis et aliis clausu/is necessariis et 
bpportuniS per pub/icum istrumentum tollendUrri et Co- 
borandum ad consilium sapienlis ; eo casti dictus Ubi - 
striseimus et reverendìssimus dominus episcopiis , et eius 
successores in dicto episcopalu, et dictus episcopus te- 
tieantur dieta bona , redditus sive census , accipere , 
et habere , et dicium it/uslrissimum et excel/enti, isimum 
dominion duce//» eiusque haeredes et successores ex est - 
stare , ét liberare ab onere solutionis dicli annui 
census ducalorum ter centi tm , et o» tu alio jore di- 
cto domino episcopo et dicto episcopalu competente et 
omnia bona praedicli domini ducis et jure affrancare et 

liberare per publicum istrumentum Questo 

patto della redenzione del canone è specialmente proprio 
delle concessioni enfileuticlie, e non del censo riservativo; 
perciocché nel secondo non vi è , nc vi può esser caso 
di affrancazione, non altro essendo il vincolo che intercede 
tra il censualista ed il ceusuario, che l’ annua prestazio- 
ne riserbata al primo dalle rendite del fondo che si 
trasferisce in pieno dominio al secondo. In questo con- 
trailo la cosa è nel patrimonio assoluto del ceusuario cr- 
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condizione di corrispondere al concedente una tangente 
de’ frutti del fondo che a lui piacque di ritenere. Nà 
vale opporre di non leggersi ueiristrumento il patto espres- 
so di megliorarc il fondo , poiché questo patto segue per 
necessità la essenziale caratteristica della contrattazione, 
nè per sè solo discerne dal censo riservativo la inliteu- 
si. Ed anche nell’ istrumcnto si trova preveduto il caso 
del commesso , e si stabilisce l’ effetto identico a quello 
del mancamento delle annualità nelle contrattazioni me- 
re enfiteutiche , vale a dire che rescisso contrada , i 
fondi conceduti ritornassero al vescovo. Or ora vedremo 
come costui medesimo abbia interpretato e spiegato quel 
contratto , ed in qual modo la stessa G. C. l' abbia de- 
finito e giudicato; e però ci basti per lo momento ram- 
mentare che nel dubbio i dotti tengono dalla enfiteusi 
invece che dal censo riservativo appunto per favorire la 
causa del padrone concedente. Cosi Domenico Auli- 
sjo (t). Secando opimo est , contracium praesumi po- 
Hus emphiteosim , quia in duòlo favendum est domino 
neque allo co casu praesumendus est se omni rei suae 
dominio abdicasse. E cita il grande uomo la concorde 
opinione del Butrio (2). E che anche i diritti giuri- 
dizionali possano concedersi in enfiteusi lo insegna il Po- 
tuier (*) in queste frasi : Le cose che possono darsi in 
enfiteusi non sono solamente gli stabili , ma anche i 
diritti incorporali come son quelli delle decime territo- 
riali , DE DIRITTI FEUDALI, CENSI , TASSE CC. CC. 


(1) Commentar, de centibus tjuaest. 2. 

(-2) De in inlegrum restituitone Cap. 1. n. 68. 
(“_) Della EnJUeusi in principio. 
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§. 9. Argomenti forniti dagli antichi processi c dalle confessio- 
ni dello stesso vescovo di Nicaslro. 

Proseguendo l’ incominciala aualisi ed investigando 
in qual modo in ogni tempo la concessione in disputa 
sia stata definita, incontriamo in prima la relazione del 
razionale Domenico Paziente, scritta per ordine del con- 
siglier Nilo Malena ed a lui diretta , contenente al- 
tra più antica del razionate Filippo Molinari. Questi due 
preziosi documenti imprimono la qualità enfitcutica al 
. canone in quistione : ( Non niegarii ) diceva il razio- 
nalo Molinari nell’ otto marzo 1778 possedersi (le giu- 
risdizioni ) dal principe di Tiriolo per cessione in 
enfiteusi anticamente fattagli da assa reverendissima 
mensa sotto P annuo canone di due. 3 oo a di lei fa- 
vore. Nò ciò solo egli diceva , poiché vide il razionale 
che la stessa regia camera così ritenne quella contratta- 
zione con mandalo che spedì al vescovo di Nicastro per 
la risulta fiscale nel 17 luglio 177!). Queste relazioni 
furono compilate appunto nel giudizio istituito dal fisco 
contro la mensa di Nicastro per la tassa dell’ adoa e dei 
quindennì chiuso col giudicato del 36 marzo 1801 di 
sopra memorato. E gli estensori delle medesime desun- 
sero quelle caratleristiche legali del contratto dagli an- 
tichi processi deponenti le vicendevoli confessioni delle 
parti , e precisamente del vescovo. E che se altro non 
vi fosso che la sola doppia relazione, pur esse basterebbero 
all’assunto, giacché sono ritenute in tutta la loro serie, 
continenza , 0 tenore dal giudicalo posteriore del 1801 
profferito dalla regia camera della sommaria: relazioni e 
giudicato accolti, riconosciuti, nè mai contraddetti, anzi 
volti a difesa del vescovo dal suo palrocinatore col lun- 
go alto del giorno 12 settembre > 84 o. Con questo non 
si rifiuta alcuna idea di Paziente, o alcun fatto assunto 
da lui c dal giudicato ; invece se De spiega la forza e 
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l’ efficacia a seconda de’ propri desideri, or contorcendo cd 
or violentando c l’ uno e l’ altro titolo per niegare ai ri- 
correnti sin la riserba per lo indebito pagalo, e di che 
si costituiva il secondo capo dell’ appello incidente recalo 
dalla mensa e rigettalo dalla G. C. civile. 

10. Confessioni della mensa nel presente giudizio - Forza del 
titolo unico ebe anima le sue pretensioni - Autorità della cosa 
giudicata. 

Sul piiucipio del lavoro abbiamo ricordalo che nel 
1819 il Demanio affisse il quadro dei debitori, c vi re- 
gistrò in esso il principe di Tiriolo pel canone di du- 
cati 24.0 depurato del quinto. La rubrica caratterista era 
censo ESFiTEVTico : che seguentemente nel 1828 la 
mensa vescovile riprodusse il quadro identicamente al 
primo, nè far poteva diversamente, costituendo quel qua- 
dro il suo titolo a poter procedere in giudizio. Dessa per- 
ciò in maniera esplicita e certa à confessalo la qualità 
cufitcutica della prestazione controversa. Cotcsla confessio- 
ne da un lato spiega e dichiara autenticamente il dubbio, 
che forse ispirerebbero le frasi dcH’istrumento del 24 ago- 
sto 1H89, c dall'altro avvincono in maniera indissolubile 
il vescovo , obbligato a rispettare il contralto giudiziale 
intervenuto e stretto sopra il titolo e sopra di ciò che ne 
à prestato l’argomento e con quelli attributi, cara' tori e 
qualità clic egli stesso à manifestato e ritenuto. Nè può 
esservi in diritto maggior pruova escludente ogni altra di- 
mostrazione contraria che la confession propria e volonta- 
ria della parte. E qui mirabilmente il vescovo concorda 
nel concetto espresso negli alti antichi e ricordato più 
volte nelle relazioni di Moliuari e di Paziente, le quali 
furono il sostrato ed il fondamento alla pronunziazione 
della regia camera del 1801 . E che il vescovo coscienzio- 
samente abbia cosi detto c con lui il demanio e tutti, uc 
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Fa praova Io aver egli il primo sentito e valutato le con- 
seguenze funeste della riconosciuta natura enfìieutica del 
canone. Egli ben vide che così ritenuta la prestazione , 
andava questa irremisibilmente estinta col fondo nell’uni- 
versale abbattimento della feudalità: per provvedervi ap- 
pellò per incidente dalla sentenza dei primi giudici con 
atto più volte indicato del la settembre i84o, ed in modo 
espresso pretese e concbiuse : doverti dichiarare che la 
ritenuta sopra gli annui due. 3oo eia il decimo. Che al- 
lora quando formaronsi i quadri , erroneamente si era 
creduto essere la prestazione di annui due. 3oo di na- 
tura enjileutica. Quindi nei ruoli essere segnati annui 
due. a4o . Lo sviluppo della causa avere dimostrato 
non trattarsi di canone enjileutico , ma di annualità do- 
vuta per prezzo di cessione e diritti. Quindi la riten- 
zione autorizzata dalla legge pel contributo fondiario 
non deve essere il quinto , ma si bene il decimo. Mon- 
signor Vescovo con apposita istanza del dì g febbraio 
t83g aver chiesto al tribunale dichiararsi espressamente 
che l’ annualità dovevasi depurare del solo decimo ; 
secondoche per errore di fatto erosi la partila segnata 
nel ruolo per due. s4o netti. 

L’ errore di fatto potersi sempre corrigere • La 
natura della prestazione essere a chiaro meriggio co- 
nosciuta. Le leggi sulla ritenuta essere chiarissime-, che 
questo capo di appello doveva sempre accogliersi. E 
che mal si apponesse il vescovo nel credere erronei i 
quadri pubblicati dal demanio appare da una doppia sem- 
plicissima avvertenza : che il demanio nella creazione 
de’ quadri consultò quanto era ricorso precedentemente 
su tale affare e da’ processi da lui stesso fabbricati de- 
sunse la natura enfìieutica di quel fondo , già tale de- 
finito in regia camera : che il vescovo coscio di questi 
fatti ripetè l’istesso notamento del demanio senza toglie- 
re , aggiungere , o variare. Ed era allora il tempo di 
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praticarlo emendando le inesattezze del quadro. Egli noi 
fece, perchè era convinto del torto clic si avrebbe avuto 
nel farlo. Crediamo quindi di buona fede che se qui si 
terminasse la impresa dimostrazione, c fosse a lei con- 
fine la sola confessione deH’atlore, non avrebbe egli ad 
evitare un sicuro rovescio in Corte Suprema. Ma la fi- 
danza diviene certezza indubitabile, qualora si consideri 
die alla libera confessione della parte si aggiugne la 
possente forza della cosa giudicata. In vero la G. C. ci- 
vile nella parte dispositiva della sua decisione rigettò 
f appello incidente della mensa , ed amministrazione 
diocesana , ed ordinò che la impugnata sentenza si ese- 
guisse. 'Nel ragionamento ( giova ricordarlo ) lumeggiò 
un tal precetto con queste gravissime espressioni : Sul- 
1 ’ ottava quistkme - Attesocchè alle domande della mensa 
proposte colf appello incidente , di ridursi cioè la ri- 
tenuta dell annua prestazione dal quinto al decimo , 
osta il proprio FjrTo. Ed invero J'tt la slessa mensa 
che nel quadro affisso nel 1828 segnò la camera du- 
cale di Tiriolo per f annua prestazione di ducati s 4 o 
netti. Dopendo dunque formare stato tale quadro le 
somme in esso stabilite non sono più da attaccarsi nell'at- 
tuale sede del contendere. La G. C. dunque tenne sì 
fermamente al fatto della mensa, cioè a dire alla defi- 
nizione da lei fatta dell’ annuo canone puramente e sem- 
plicemente, che rigettò l' appello in vista di queste con- 
siderazioni , le quali vietavano di scuotere e di niegare 
le basi del quasi contratto giudiziale. E le doglienze del 
vescovo di sopra recale per tenore miravano ad ottenere 
la diminuzione della ritenuta del decimo , invece del 
quinto appunto perchè attaccava la natura della presta- 
zione cui ricusava l’ indole enfileulica. Sicché la riduzio- 
ne diveniva necessaria conseguenza della predefinita qua- 
lità del contratto , e perciò se la Corte à rigettato il 
gravame del vescovo perchè à preferito l’osservanza del 
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fallo proprio che l' oppugnava al desiderio ingiusto di 
rovesciarlo, ne discende come innegabile illazione che la 
qualità enfiteutica del canone vauti per se l'autorità della 
cosa irrctraltahilmcnle giudicala. Ed in vero per gi ugne- 
rò alla minor riduzione bisognava farsi strada sopra la 
definizione del titolo, tornando ride vote il sostenersi che 
la riduzione del (plinto ammessa ne’ termini co’ (piali da 
una parte si affermava intangibile , dall altra pretende-* 
vasi ridullibile , rimanesse no' cancelli di pura quistiou 
di cifra infeconda di edotti irreparabili. 11 giudicalo si 
forma c consisto , come , ne’ termini , nelle qualità , e 
Dello scopo co’ quali le parti àu domandato , eccepito , 
prodotto i documenti, c come li anno intesi, spiegati, 
o interpretati. E se da un canto i ricorrenti allegavano 
la natura indubitata cnlileutìca del canone in disputa , 
e la pruovavano principalmente con la confessione della 
parie consegnala nel titolo fondamentale del giudizio: 
dall’ altro il vescovo replicava uou esser quella l’indole 
della prestazione, ma si bene censo riservulivo, o prez- 
zo di cessione di beni , e di diritti d’ onde ne inferiva 
per corollario esser obbligo do’ giudici scemare al deci- 
mo la ritenzione del quinto, e sopra questo contendere 
cosi proposto la ti. C. civile à ripulsato le domande 
del vescovo sacrando il fatto proprio di lui, cioè a diro 
la confessione importante la natura enfiteutica della pen- 
sione controversa, non sarà chi metta in forse la nitida 
rilucente influenza del giudicato che nella sede di que- 
sto giudizio à risoluto la disputa su questo punto car- 
dinale nel seuso in che ta sostenevano i ricorrenti. Uo- 
po questo primo passo e questa definizione doveva la 
ti. C. serbarsi costante nella uniformità logica del suo 
raziocinio , uè divertire in principi opposti macchiandosi 
dell’ imperdonabile difetto della contraddizione nello stesso 
ragionamento. Doveva rammentare che nelle considera- 
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zioni sulla terza quislione aveva pur ritenuto 1' indole 
feudale delle possessioni date a censo dal vescovo a 
Francesco Caraffa : che aveva pure ammesso la jierdila 
delle medesime nel sovvertimento de’ feudi: che inlinc per 
salvare le prelendenze del vescovo, deviando in opposto 
cammino, aveva a danno de’ ricorrenti applicalo il reai 
decreto del 1812 vietante il regresso per evizione con- 
tro del venditore , quasi che di vendita perfetta si trat- 
tasse. Nè qui si arresta l'informe rimescolamento di con- 
traddizioni nelle quali si c tutta ravvolta la G. C. ci- 
vile , ma per compimento di maraviglia più innanzi , 
e dopo avere essa stessa precisata l’ indole della con- 
trattazione in censo riservativo ritorna sulla idea della 
cessione e transazione di diritti e di beni tuttora esi- 
stenti. Cosicché la stessa decisione offre tre idee ripu- 
gnanti ed irreconciliabili tra loro versando sullo stesso 
contralto: la prima che rigetta le pretensioni del vesco- 
vo concedendo gli effetti della enfiteusi al contratto in 
quislionc , il che suona, tale ritenerlo: la seconda che 
fissando la qualità feudale de fondi rifiuta le ragioni de’ 
ricorrenti , perche privi di garantia e di evizione ne casi 
di vendila: la terza che disputando il contrailo in qui- 
stionc lo afferma e proclama censo riservativo. Una mo- 
lo cosi grave d’ incompatibilità certamente non incon- 
trerà il suffragio dell’ eminente sapere della Corte Su- 
prema. Sarebbe stato sperabile quest’ avventura per la 
Gran Corte civile se coerente nc’ principi ne avesse 
tratto da quelli conseguenze uniformi , e quindi ricono- 
sciuta la qualità enliteutica del ceuso e la seguente per- 
dita del fondo contrattalo avesse ordinalo corno doveva 
la estinzione del reddito e la liberazione del censuario: 
ufficio che in tal maniera doveva compiere per avere le 
leggi di tulli i tempi liberalo 1’ enfiteuta «lai peso del- 
l’annua prestazione, quando sia perito interamente il fon- 
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do , o ridotto il canone a misura della parziale distru- 
zione del medesimo (i). Esaurita così la prima parte del 
nostro assunto procediamo alla seconda , nella quale spe- 
riamo successo non meno felice po’ ricorrenti. 

capo n. 

Ipotesi della causa. 


11. Supposta la esistenza (lei censo riserrativo- Indifferenti 
sarebbero le conseguenze per gli eredi Cigala. 

Pria d'inoltrarci nella ipotetica discussione del titolo, 
giudichiamo opportuno indagare e chiarire l’indole feudale 
de’ corpi conceduti. Questa idea preliminare torna indi- 
spensabile cd utilissima ; perciocché da una banda as- 
sumono i ricorrenti l’abolizione de’ diritti controversi di- 
pendenti da quella della feudalità ; dall’altra afferma il 
vescovo la natura burgensatica de’ beni in quisliooe , 
e perciò l’ attuale esistenza de’ medesimi nel patrimonio 
dei concessionario principe di Tiriolo. Questa fatica sarà 
per noi mea grave delle altre, dacché t’assunto de’ ri- 
correnti si avvalora non solo per leggi , ma per più 
giudicati , e pel concetto della G. C. giudicatrice im- 
presso nella decisione impugnata. 

I. Nell’ istruinento del 2 4 agosto del i58q chiara- 
mente si parla di corpi fendali, non burgensatici, poi- 
ché a tal proposito si dice che i beni conceduti a cen- 
so erano volgarmente detti : li censi , la bagliva , e le 
gabelle di Rocca Falluca. 

II. Allorché il vescovo altamente riprovando Pope- 
rato del suo vicario fulminava interdetti ed invadeva di 
fatto le possessioni cedute , il principe di Tiriolo si ri- 

(!) Art. 1688 LL. CC. 
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volse al Sovrano , e ue ottenne le corrispondenti orta- 
torie, nelle quali con decretazione del 7 novembre 1610 
chiaramente si disse che il vescovo di Aicastro non 
molestasse il principe nella possessione delle sopradvtle 
bar/live, ed altre entrate feudali. Le stesse frasi si 
leggono nel rescritto del viceré di quel tempo dello stesso 
mese ed anno , replicate di tempo in tempo a misura 
delle intraprese di quel prelato, l'ultima delle quali è 
del 6 maggio iG 3 o. **» 

III. Abbiamo di sopra accennato il giudizio pro- 
mosso dal governo per la risulla fiscale spedita contro 
il rescovo di Nicastro, intesa a gravare il canone de’du- 
e,ati 3 oo della doppia tassa deH’adoa e de’ quindennì. 
Fu allora commessa sul proposito ( secondo che dettava- 
no le usanze del tempo ) piena relazione sull’ affare al 
razionale l'ernenico Paziente in virtù di decreto del com- 
messario cousiglicr Malcna. Il mandato fu compiuto nel 
3 o marzo 17 So, e rilevasi tal serie di fatti da quel pre- 
zioso documento che convincono a priori della qualità 
feudale de’ corpi conceduti nel 1089. Quel razionale as- 
sicurò, scrutando ed investigando i quaderni del cedolario 
che in antico il vescovo di Ni (astro tenne la contea di 
Rocca Falluca. per la quale da' successori si pagò sempre 
il relevio siccome risultava dal cedolario del 1 i>49 : che 
donato Gurcllo Caraffa de' feudi di Tiriolo, Rocca Falluca, 
Gimigliauo , Caraffa , e Scltigiano da Ferdinando il cat- 
tolico iti eompensamenlo della perduta città di Terranova, 
avvenne che la più ampia parte del feudo passasse pene » 
Curiam, e fosse poi concessa nel 1 006 al cennato Caraffa 
comedi sopra abbiamo avvertito: che penes mensam ri- 
mase la minor parte del feudo medesimo: che il comune 
di. Caraffa pretese dal vescovo di Nicastro di esigere il 
diritto del catasto sopra i beni componenti precisamente 
1 ’ annuo canone di due. 3 oo allogando quel prelato tra 
i cittadini honatenenli. Il vescovo per contrario si di- 
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fese allegando c diinaslramlo la natura feudale di nue' 
corpi per mudo che commesse le indagini al razionale 
Filippo Mulinali , cd essendosi ciò pienamente dimostra- 
to , vinse il prelato la disputa , c si liberò dalla tassa 
nel 1778; cosicché c[uestc pruove lucidissime e questi 
fatti importanti assembrali e messi in vista dallo stesso 
vescovo fecero definire agevolmente la causa del fisco 
contro di lui nel 1 80 1 ■; giacche una volta ritenuta la qua- 
lità feudale de’ beni, il possessore de’ medesimi se si libe- 
rava dalla tassa della bouateuenza, doveva soggiacere a 
quella dcll’adoa e de’quiudcuui. Sopra queste basi pronun- 
ziò la regia camera della sommaria il suo decreto nel s6 
marzo di qucll'aano, col quale sulla istanza fiscale cosi 
concepita : Fiscua : vita rclationc fol. ig a 26 instai 
ijuam cilius proponi ut decorni possit non solum solutio 
ducatorum >24-0 prò decursu adhoae et prò qvindenniis 
in eadem relalione liquidatisi sed edam solutio aliorum 
ducatorum 1610 , nempe ducatorum >44o prò decursu 
ejusdem adhoae ab anno iqS'd usque ad elapsum annum 
tSoo et reliquorum rjo prò quindennio , et jure tapeti. 
Sytu-is JvniBVS si quae competunt possessori bus Roc- 
che Fallucae et QUANDO COMPARUERINT PRO DBDUCTIONE 
bucATonuu tercbntum a releviis forsilam solatia ab an- 
no ijog , qua solulione secuta remiltit se juxla eam- 
dem relalionem , la Regia Camera col suo decreto per an- 
ioni disso fidi per regiam cameram censitami prooisum 
et decretami prò ut prue senti decreto decemitur et pro- 
videtur quod exspcdianlur ordines juxla citatam instan- 
téam regii fisci. Questo decreto come si è detto fu pie- 
namente eseguito. Laonde un giudicato solenne à im- 
presso ai fondi controversi la qualità feudale ritualmen- 
te liquidata. 

IV. InGne la stessa G. C. giudicatrice nella impu- 
gnata decisione à considerato sopra la terza quistione a 
questo modo: Attesoceli fatto di transazione de' 24 
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agosto tò8g dal quale si rileva che il vescovo di Ni- 
castro cedè tvtt’ t diritti , e possessioni feudali che 
aveva in Hocco F alluce a Garello Caraffa , e questi 
si obbligò di corrispondere f annua prestazione dì du- 
cati 3oo redimibili quandocumi/ue. Non v’ à dubbio 
perciò di alcuna maniera sull’ indole feudale de’fondi 
dati a censo sopra de’quali ora si controvento. E si no- 
ti che la G. C. nissuno ne à escluso poiché à detto : 
tuli’ i diritti c possessioni feudali ; concetto esplicito o 
generalissimo clic rimovc il pertinace insistere dell’ av- 
versario relativamente a voler far credere che taluni de’ 
fondi, e precisamente le cosi dette gabelle sieno terreni 
burgcnsatici e tuttora csislenli. Equivoco in cui cadde 
il tribunale civile, c donde per altro si preservò la Corte, 
comeche si fosse ad un tempo involta in ‘più riprensi- 
bili contraddizioni. 


§. 12. Conseguenze della precedente dimostrazione - Perdali i 
beni si estinsc il ceDso qual ebe si fosse. 

Premessa la indubitabile natura feudale de’ beni 
censuati , e la perdita de medesimi patita dal feudata- 
rio pr ilici [)c di Tiriolo , le conclusioni di diritto erano 
facili c certe , vale a dire la estinzione del canone. 
Che se si dubitava che alcuno de’ diritti ceduti fosse ri- 
maso in piedi sulle rovine de’ feudi conveniva, non già 
condannare , ma liquidare in fatto questi estremi per 
ridurre la prestazione in rapporto ai beni rimasi super- 
stiti. Ma la G. C. per contrario à proclamato il prin- 
cipio che nel censo riservativo ( data in ipotesi la perdi- 
la del fondo) rimane sempre l’obbligo nel censuario del- 
la pattuita corrisponsione , essendo questo l’ effetto pri- 
mario del contratto traslativo di proprietà. Torna quin- 
di di necessità assoluta discutere 1’ essenza e gli attri- 
buti del censo riservativo per discerncre in che abbia 
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erralo la G. C. civile nel manomettere i canoni regola- 
tori della materia. 

II censo riservatilo aneli’ esso trae le origini dalla 
sapienza delle leggi latine. Queste permettevano ( come 
non vietano le presenti) al possessore di alcun bene di di- 
sporre di tutto, o di parte del medesimo, ritenendo o ri* 
serbando per sè, o per altri una certa quantità, o di frutti, 
o di cosa. Questa disposizione costituiva un peso attaccato 
ed inerente al fondo che con quello faceva passaggio io 
qualunque mano e presso qualunque persona. Desso es- 
senzialmente accompagnava e gravava lo stabile come 
l’ombra segue il corpo. Non è già che il dominio della 
cosa data a censo passasse si pienamente nel censuario 
da sciogliere, anzi troncare ogni nesso o vincolo di di- 
ritto Ira il concedente ed il concessionario, per modo che 
l’obbligo dell’annua prestazione durasse indipendente dalla 
esistenza , o distruzione del fondo. Ma per contrario quel 
concedente nel trasferire il fondo nel dominio pieno del 
censuario ( riserbando su del medesimo un annua retri- 
buzione ) si avvince e lega al destiuo del cespite comu- 
ne , il quale ( esistendo ) supplisce all' annuo canone ed 
all’utile del censuario; ( distruggendosi ) lascia cadere e 
l'uno c l'altro, tra, perchè i diritti di entrambi poggia- 
no e riposano sul fondo stesso , e perchè mancando il 
principale , mancano gli accessori e le conseguenze del 
medesimo. 

In vero l’ immagine del censo riservativo vedesi de- 
lincata nella legge ultima del codice de rerum permu- 
tatione et praescriplis verbi t. In questa si concede azio- 
ne civile per astringere il donatario a prestare quella 
retribuzione che il donante aveva riserbata nell’ atto del- 
la donazione. E la sapienza e gli usi de' tempi poste- 
riori modellarono su questo disegno il censo riservativo, 
cui per principal carattere attribuirono la ritenzione che 
dal fondo medesimo pigliava per sè stesso il disponente. 


Digitized by Google 



34 

E ciò fece per tnnggiormonlo rimsroavò die la riser* 
ba aveva corso e fato coinmie col fonilo su di cui ora 
infissa. Por esprimerò a caratteri forti celesta essenziale 
qualità del censo riservatilo si appellò pure ritentivo 
nel linguaggio do’ dotti , cioè a dire parziale perma- 
ne uva del diritto di proprietà sul capo del concedente. 
Ascoltasi il Cenci (i) scrittore illustre e di proposito del- 
la materia; Census antera reseruativus, ve/ tisrsNTiruv 
(Ile dicilur et conslituitur cum quis tradii rem suoni ali * 
cui transferendo in eum orane dominium direelum , et 

Utile coti OH E KB QUOD T EN E ATU fi SOL refi E T RADENTI SIN- 

cu us annis cesto m quid pso cEyso. Ed il nostro Do. 
mestico Aolisio (2) scrive piò concisamente così : Cen- 
sus reservati vii» est jus percipicndi annuum reditum 
quem sibi aliquis usseri- aitt • ex se cujus plenum do- 
minium transtutii in alium. 

1 ■ . 1 • \ ) 

J. 13. Applicazione di questi principi al caso in cui 
deperisca il fondo concesso. 

1 

Non Y à alcuno tra i dotti che pensi per la du- 
revole, perpetua corrisponsione del canone nel caso in 
cui si estingua o si perda il fondo.. Lo stesso Cenci (3) 
insegna che quemadmodurn venditori alicitius praedii te- 
netur de illius evictione , non tarnen tenelur de evi- 
elione perveniente post venditioneni perfeclam , eodem 
etiam modo concludendum est in censu vendilo quod sci- 
lieet illius periculum deboat spedare ad emplorem , 
non ad vertditorem-: Ita ot si peeejt ses super qua 

CEKSUS CONSTITUTUS EST , ANNUA RESPONSIO CENSU ALIS AM- 
PLI US non dbbeatus. E lo stesso scrittore estende par- 



Quacst. 4 - n. 3. 

De ccnsibus. Cap. 2. in princip . 
De ccntibus quaest. 99 n. 43. 
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zialmenle In regola al caso in cui il fondo in parie, a 
si struggesse , o diventasse infruttifero , c porla avviso 
per lo proporzionale scemamento del canone. Sopra della 
(piai teorica discettando il JLieotardo (i) nel punto clic 
nega l’ applicazione della dottrina al censo eouseguativo 
ossia bollare, la ritiene in tutta la sua forza pel censo 
rescrvativo. Ed il sagace scrittore ne rende la ragione, 
dacché pensa che il canone riserbalo è precisamente la 
ritenzione di una parte de’ frutti del fondo concesso e 
clic sono da quello inseparabili : Denique ( egli scrive ) 
Cescii sentenlia recipi potest in censibus HESEnrjnris 

IN QCIBVS QOIS CERTAM ANNUA» OUANT 1 TATEM ERVCTOVM 

si ni ex p rasoio reti net. E concordi al L botar do si 
mostrano il Graziano (2) ed il lodato Amasio ( 3 ). 

Posati i principi che noi crediamo inconcussi ed 
inoppugnabili dopo il lungo ragionamento sin qui so- 
stenuto ed avvalorato da intrinseca forza e dalla opinio- 
ne della scuola , discendiamo allegri a combattere una 
difficoltà che a prima giunta si mostra, se non eviden- 
te almeno plausibile. Gli avversari cavillano lo parole 
censi c gabelle. Essi vogliono a tutta possa infondere 
nell’ animo de’ giudicanti il convincimento che sotto il 
nome di censi c gabelle s’ intendano corpi tuttora reali 
ed esistenti. A prescindere che se anco così stessero le 
cose , le difficoltà sarebbero risolute dalle dichiarazioni 
comprese nel giudicalo della Regia Camera del 1801 e 
dalla decisione attualmente in censura (giudicato anch’essa 
pel vescovo ) le quali àn dichiarato e ritenuto come feudali, 
e censi e gabelle c giuridizionc , ed ogni cosa che dal 
predecessore si concedette al duca di Noccra nel 1089. 
E messo pure dall’un de’ lati il corredo' degli argomen- 
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ti che a noi ministrano tanti fatti indubitabili e tanti 
chiarissimi giudicati; osserviamo che per quanto concer- 
ne la parola cessi , essi erano prettamente feudali , e 
quindi nel gran naufragio della feudalità per la legge 
del a agosto 1806 vi rimasero assorti , giacche da quel- 
la catastrofe non emersero inviolati che i soli canoni 
enfileutici provati da titolo, siccome vogliono i reali de- 
creti del t6 ottobre 1809 nell'articolo 6 , c 17 gen- 
naio 1810. Nè mai la mensa alzò la speranza a poter 
far credere che gli antichi suoi censi non fossero feu- 
dali , nò che fossero perduti ; che anzi nella sua dife- 
sa del 9 febbraio 1 838 convenne della perdita dei corpi 
dati a censo comunque volesse in parte uiegarlo e ri- 
corresse industriosamente al grande ed inopportuno pre- 
ti sidio del reai decreto del 9 luglio 1812. Aon esser 
vero ( disse il vescovo ) in falli f opposizione che la 
cessione della mensa erosi limitala ai drilli feudali. In 
drillo osservasi che pel decreto del g luglio 1812 la 
legge aboliliva della feudalità non aver dolo causa a 
garanlia contro ai precedenti possessori de feudi. Il 
fallo del Principe avere estinto il sistema feudale. Il 
danno esser ricaduto ìsrersueyre nell attuai pos- 
sessore : NON POTESSI MCOLGEUB CONTRO IL DANTE CAU- 
SA. Sembra perciò che non occorra ulteriormente esi- 
tare su questa prima parte del dubbio. In quanto poi al 
valore legale della parola gabella ; essa differisce essen- 
zialmente dal fondo , terreno , o territorio che dir si 
voglia. Essa è parola esclusivamente del linguaggio feu- 
dale usalo ne’lempi di quel regime per esprimere il di- 
ritto di esigere un qualche dazio che s imponeva, o in 
a favor del prinòipe , 0 del barone , o del comune so- 
pra varie entrale, consumi diversi 0 civiche speculazioni ; 
quindi la parola gabella significò c comprese lo imposte 
sopra i forni, i trappoli , lo scannaggio , portolania, ed 
altri abusi di simil fatta. Le prammatiche sanzioni de’ 
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nostri Sovrani offrono una spiegazione autentica di que- 
sto significante parola. La prammatica X de Baronibua 
si esprime così: Fogliamo che i baroni , o utili patroni 
da ora innanzi non impongano o facciano imporre nuo- 
ve esazioni , o gabelle. La XIII. Inoltre abbiamo udito 
gravi lagnanze , che i baroni , ed utili padroni forza- 
no i loro vassalli a comprare , o prendere in fitto Ga- 
belle , forni , dogane baglive , difese , mulini, trap- 
peti , passi, torreggi , ed altre rendite, e dritti loro. 
Nò difforme è la scuola ed il foro siccome testimonia 
il Bertrando (i), Gabella aids nominibus nuncupatur 
eliam census , tributimi et vecligal , /urge sumpla com- 
prehendit omnem cxactionem publicam ; proprie vero 
dicilur pensi tulio sive tributurn quod superiori tanquam 
principi suo vel alieno solvitur , voi jus quod principi- 
bus competens prò certa rata statuto omnium rerum , 
quae vendunlur , aut permutanlur ratione contractus vel 
tributi illis veleorum gerenlibus. Anche per la seconda 
parte del dubbio promosso lice sperare di essere respinta 
qualunque perplessità. 

Nè mouta opporre che il censo debba cadere su di 
corpo stabile e fruttifero; imperciocché per costante inve- 
terata usanza il censo ben si costituiva precisamente sulle 
gabelle , vale a dire sopra i diritti e sulle imposte. 
Così opportunamente nota il lodato Cenci ( 2 ) : Pro ut 
eadem ratione fundari et creari posse ( censum ) su- 
per iure Gabellauum et aliis iuribus perpetuis in ali- 
qua dotiate exsislentibus , c con lui avvisano il Leo- 

(0 Oc Gabella in princip. Addo Guttirrm de Gabella, 
quaest. 1. n. 12. 

Tesesi lit. G. concita. 1 . 

Paolvs CntusTtNEVs deca. Belgio, voi. 1. 269 ■ de- 
ca. 101 . et seguent. 

(2) Quncst. 29 num. 14. 
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tardo (i) ed il Cardinal oe Luca (a). Ciic anzi questo 
scrittor famoso reca un caso al nostro similissimo e ri- 
solve la disputa nel seuso che noi la sosteniamo. Erosi 
dato a censo il diritto che si pagava pel passaggio del 
fieno per una porta della città. S' impedì quel transito 
dall’autorità pubblica , e l’esazione si perdette. Il cre- 
ditore del censo a somiglianza del vescovo di Nicastro 
sosteneva esser tenuto il censuario in azione personale, 
indipendentemente e separatamente dalla cessazione del- 
l’imposta. Per contrario il censuario opponeva e vinse ciò 
che ora oppongono e che sperano di vincere i ricorrenti. 
Il de Luca sul proposito cosi si esprime : Curn censtis 
dici non posset impostine super porta materiali quamvìs 
ita in istrumento diceretur , (uni quia il/a materialtier 
considerata est res omnino inf me tiferà , tum quia est 
in dominio , et de regalibtis principis , sed super diclo 
officio custodie, qiiod ex concessione principis est in pri- 
vato dominio saltem subalterno et de sui nalwa fru- 
ttifero ob emolumento illi annexa; seguitar exinde , quod 
ob cessala dieta emolumento, Jundus effectus fuerat in- 
capax dicli census, idque non ex culpa et facto debito- 
rie quo casti hic tenelur ad fruclus loco damiwrum , et 
interesse , sed facto Principis , pel supremi mjgistra- 
TUS QOOB DE PUBE INTUII CASUS PORTO ITOS ENOMESATUR ( 3 ). 

Raccozzando in uno le membra di questa dimostrazione 
ne conseguono molte verità riconosciute e sicure: i.°che 
stando per la casa Caraffa e pel suo successor singolare 
principe di Tiriolo la investitura dello intero feudo di 
Rocca Falluca , non rimase alla mensa di Nicastro che 
il tormentoso retaggio di contendere col feudatario per 


(V) De usuris qua al. 46. 

(2) De rcgalibus discurs. (17 n. 118, c discurt. 147. ». 27. 

(3) De ccntibus. discurs. 19. n. 2. 
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le giuridiziotìi e pei diritti 'simigliatiti che pretendeva di 
esercitare ed i quali erano i centi , le gabelle e la àn- 
glica : 2.° che questi diritti nell’ uso c nel linguaggio 
feudale si chiamavano corpi: 3 .° che bei i si concedeva- 
mo a censo : 4~“ che per ultimo spenti con la feudalità 
per le leggi del 1806 anno seco portato la liberazione 
del censuario per logica conchiusionc dei principi poco 
innanzi discussi. 

14. Replica ad una obbiezione della parte avversa 

Come argomento di riscossa il vescovo ci oppone , 
che nell" islrumento di compera dei feudi di Tiriolo e 
Rocca Falluea ripassato tra Francesco . Caraffa duca di 
Nocera ed il conte Carlo Ciglila nel 3 i luglio 1610 ve- 
desi annotalo tra’ pesi l’annuo canone a prò della mensa 
in due. 3oo : che quindi il capitale corrispondente deb- 
be intendersi calcolalo e compensato nel maggior prezzo 
dello acquisto. Innanzi ogni altra indagine avvediamo , 
che all’ acquirente Cigala furono trasfusi tutti i diritti 
ehe al veuditore si speltavano e precisamente di redi- 
mere e reintegrare i corpi e • prestazioni distraiti , inde- 
bite , ovvero abusive cum iure reiinnendi et ciim pole- 
state reintegrandi , sì come parla la procura scritta dal 
duca di Nocera al suo mandatario e procuratore. Ma poi ; 
si ponga la diminuzione del prezzo corrispettiva alla pre- 
stazióne dei dtic. 3 oo. Quali conseguenze, pel vescovo? 
Infruttuose al certo ; perciocché la proporzionale riten- 
zione ebbe luogo , perchè a fronte di lei c del canone 
da corrispondere sbavano tuttora esistenti i corpi censuali, 
cioè a dire i diritti e le giuridizioni addimandati li censi , 
le gabelle , la bagliva. Ma ora che non son più, man- 
ca nelle mani dei ricorrenti il corrispettivo dell’ annua 
prestazione e torna inutile avvertire di essersi computalo 
nella più ampia somma la frazione equivalente la pcn- 
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sionc riserbala al vescovo ; dacché ( Speliamolo anche 
qui una volta), quella sottrazione teneva le veci c for- 
mava il tantundem dei fondi che si possedevano ; ma 
questi distrutti, manca affatto il com pensamento e [equi- 
valente per far fronte alle imm odorate pretendenze del- 
l'avversario. 


§. 15. Altra ipotesi della causa - Supposta la qualità riservatila 
del censo in quisliouc,c che per lei al ccnsuario stesse la per- 
dita della cosa concessa , né anche procederebbe 1 assunto - 
nullità radicale del titolo della meusa del 24 agosto 1589. 

Dna regola dell’ antico diritto dettata da Paolo giu- 
reconsulto (i) porge guida sicurissima per vagliare le 
conseguenze, o gli effetti di un’ atto qualunque ebe va- 
cilli nella sua sostanza. Egli dichiara che quanto accom- 
pagni, o segua un’atto cedevole, non regge, nè si ada- 
gia, nè si ri [tosa. Cum principali* causa non consisti, 
ne ea quidem quae sequuntur locum habent. Questo ca- 
none impera in ogni caso ed in ogni materia , e prin- 
cipalmente per decidere a ehi mai spettino le sofferenze 
dannose sopraggiunte per rapporto alla perdila della cosa 
venula in contrattazione, mediante un titolo nullo. In con- 
formità della teorica annunziata il danno o l’utile, il como- 
do, o il pericolo riseggon tutti ed interi sulla testa del pa- 
drone, o del venditor della cosa, poiché la nullità det- 
ratto è infeconda radicalmente di effetti legali nel fa- 
vore , o disfavore del terzo. Giacomo Cotofbedo (s) 
illustrando il passo di Paolo nell’ eccellente suo trattato 
delle regole del diritto, ragiona a questo modo: Genuina 
jtorro hujus regulae specie* in eodem argumento quo su- 
periori* poni palesi, in pignore , sciiicet reique exinde 


(7) L 1 29 §. 1 JJ ile refi. iwis. 

(2) Commentarne ile il'irersit rrgulis juris. In dlrtam Irgrm. 
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revindicatione. Id enim argumenlum executus est Pau - 
lus libro at ad edictum , onde haec lex tota desumpta 
est , fife rei inquarti singularis vindicatione corporata , 
incorporalis. Finge, ex coetrjctu eolio velati pupilli 
absque tutorie auctoritale, vel ex contractu mulieris prò 
alio intercedenlis pignori s creditori dalum ? Sane con 

PRtNCIPAUSCAOSJSRU OBLIGJTIO UIS CJSIBUS EOE COESISTÀT , 

neque pigruis locum habere potest. Aggiugue il grande 
uomo la propria sua opinione sull’ ampiezza di questa re- 
gola, e conchiude che si applica costanlemeule a tutte le 
materie di comune riscontro. E se il dotto scrittore 
ne’ casi del minore, o della donna pensa per la nullità 
delle conseguenze e degli effetti del contratto , che mai 
avrebbe egli detto se si fosse occupato di una sostanzialissi- 
ma nullità, e di tal possa che renda il contratto come se 
non mai fosse avvenuto; intendiamo accennare al contralto 
fermato tra il vescovo di Nicaslro ed il duca di Nocera 
privo affatto del doppio asssenso , regio e Pontificio ? 
Il Gotofredo, a non dubitarne , avrebbe insegnalo che 
quel contratto nullo per essenza , e nella sua origine , 
corso nell’ interdetto della legge fu sempre incapace a 
produrre qualunque conseguenza od effetto. E perciò se 
la cosa , ossieno i corpi feudali dati a censo dal vesco- 
vo perirono per fatto del Principe ( che per dollriaa de’ 
giureconsulti vai quanto il caso irresistibile e fortuito ), 
il pericolo e la perdita non deve ferire che il vescovo 
per l' osservanza del principio, che quando cade il prin- 
cipale non àn luogo gli effetti , le conseguenze , gli at- 
tributi del medesimo. Giunta la trattazione a questo luogo 
si presenta spontanea una riflessione che assai discredita 
la causa della mensa. Essa si è che dai comuni disa- 
stri trarrebbe vantaggio e giovamento. Perciocché, qua- 
lora durassero in piedi i feudi ed i corpi feudali , la 
mensa non potrebbo esigere il canone che ridotto dalle 
tasse imposte col giudicato del i8ot ; ed ora che gli 
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«ni e gli altri sono rovesciati , essa lo riscuoterebbe lotto 
intero di due. 3 oo , senza veruna diminuzione. Assurdo 
evidentissimo ed insopportabile. 

E passando a discutere più da presso la materia che 
ne occupa , incontriamo nel digesto e nel codice sotto 
il titolo de periculo et c ammodo rei rendila e riprodotta 
la regola di Paolo in più luoghi importanti, i quali tutti 
si fondono nella massima generalo ebo il bene, o il male, 
il comodo, o l’incomodo della cosa venduta spellino al. 
comporatore, solamente post p f. of bct am f bb Dinoti eh (i). 
Ed il Voet spiegando le frasi della legge, nota che la 
vendita perfetta s' intende allorquando sia conchiusa co- 
me, e quando la legge à voluto che fosse (2). Non rimane 
dunque di presente a noi che compiere la dimostrazione 
nel fatto della originaria insanabile nullità del titolo del 
1589 per fare giusta applicazione delle regole arrecate 
e delle altre speciali che il contralto richiedeva. E pre- 
mettiamo una spiegazione preliminare del nostro propo- 
nimento per dileguare un equivoco , su del quale ù 
garrito assai il difensor della mensa davanti ai giu- 
dici di merito , ed àn costoro speso molto ragiona- 
mento. Noi sosteniamo in tesi di legge , che qualora 
venga dimostrata la nullità del contralto per l’assenza 
de’ solenni indispensabili ed informanti , le conseguenze 
del medesimo ed i mutamenti sorgiunti ex post facto , 
non àn potuto mai ferire colui che nudamente contrat- 
tò col vescovo ; ad onta che il contratto materialmen- 
te siesi eseguito e pagato il canone. Laonde non vo- 
gliamo che si prosegua l’antico giudizio di nullità di 
queiristromento, istituito dal vescovo ; tanto meno discet- 
tiamo sà’ possa proseguirsi in modo preliminare alla pre- 


( iy l. t coi . de periculo et commodo rei venditeli. 

(Sy In pandeclas. Titulo de periculo et commodo rei vendila» 
«un». 9*i 
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sente disputa, e perciò se male abbia fatto la G. C. di 
non ravvivarne lo esame. Con questa protesta dichiara- 
tiva della nostra intenzione imprendiamo a trattare il pro- 
messo punto disputabile, relativo alla nullità dell’ istrumento 
del 1 589 nel senso di conoscere a chi percuota la per- 
dita del fondo censuale , se al vescovo concedente , 0 
al principe di Tiriolo concessionario. 

J. 16 Clausole del suddetto islrumcolu - Volontà espressa delle 
parti in quella occasinue quale sia stata posteriormente 
iu giudizio. 

Come patio essenziale di quella contrattazione si 
stabilisce dovere quel convegno mutuar vita c vigore 
dal regio assenso e dal placito pontificio : reverenda * 
praedietus domimi» vicariti» nomine quo supra , sa va 

TANE» ET HESEBEATO PBIOS ET ANTE OMNIA IN OMNI- 
BUS J N E BASCHI PT IS ASSENSO PH1NC1PIS , ET BBEPI APOSTO- 
LICO AC BECIO ASSENSO NON All 1ER IMPITBANDIS ET <‘B- 
T l NEN VIS A SEDE APOSTOLICA ET BUGIA CO RI A CX IllmC . . . . 

La stessa clausola si ripete iu tutto il contesto dell’islru- 
mento, sempre che un patto si fermi tra gli stipulanti, 
cosicché per la forza dello stesso stipulato erano gli eventi 
di quello sotto l’imperio c dipendenti dalla condizione 
dell’ adesione Sovrana e Pontificia : condizione la quale 
doveva informare e roborare quanto piacque di stabili- 
re alle parti patleggianti. £ per poco mettendo dall’un 
de’ lati la forza di questo titolo , ne succede un secon- 
do del giorno 22 settembre 16 1 5 . Questo secondo istru- 
mento fu celebralo tra il procuratore del vescovo di quel 
tempo ed il conte Carlo Cigala dopo un quinquennio dal- 
l’acquisto che aveva fatto di Tiriolo e di Rocca Falluca. 
La occasione ne fu l’aver voluto il Conte soddisfare l’annuo 
canone dc’duc. 3 oo, secondoche dettava il titolo anteriore 
del 1 58 q. A questo manifestalo desiderio rispose oslil- 
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mcnle il procurator del vescovo, di non voler ricevere il 
pagamento per quella causa, ma in soddisfazione di affitto. 
Vi si legge in primo luogo che si protestò del deposito clic 
del danaro aveva fatto il conte , e che se si perdesse , 
qualunque occasione , o caso fortuito vada a rischio e 
pericolo del signor conte Cigola , e non di monsignor 
rescovo di ISicaslro , poiché esso signor Abate ha 
offerto come offre far le cautele di detti due. 3oo per 
lo affitto del territorio per la terra della lìocca Fai - 
luca conforme alle altre polize fatte per monsignore 
illustrissimo Fescovo alla casa del sig. duca di Pio- 
cera , primo padrone di detta terra conforme lo t stru- 
mento di affitto , e che per chiarezza han chiesto clic 
si esibiscono le polize degli anni passali falli per detto 
monsignor Fescovo , ed altri P escori passati e non 
jltsimekti. Non mancò il procuratore di notificare am- 
pie riserbo per I’ esperimento di ogni altro diritto com- 
petente alla chiesa. Il vescovo adunque nel di seguente 
alla contrattazione del liiSg consentita dal suo vicario, 
la riprovò , la tenne per nulla , rifiutò per sino i pa- 
gamenti , lanciò interdetti , invase i fondi dati a cen- 
so ; nè mai rimise dalle ostinazioni , o dalle violenza 
se non quando il potere Sovrano contenne gli eccessi della 
sua pertinace contraddizione. Nè qui si fermarono i ri- 
sentimenti di quel prelato , ma . rivolgendosi animosa- 
mente al giudizio , promosse il primo la nullilà dell'i- 
stmmento in tempi prossimi a quelle pratiche. E mo- 
tivo principalissimo delle querele si fu la mancanza del 
doppio assenso, e regio e pontificio. Nè noi sapremmo più 
fortemente ritrarre su queste carte i vizi di quel contratto 
meglio di quel che il fece monsignor Cirillo nella sua 
supplica diretta al consiglior Vitale nel 7 gennaio 1739 
inserita nelle provvisioni spedile dal Sacro Consiglio alle 
Corti locali delle Calabrie. Dopo di avere esposto il ve- 
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scovo la lesione del contrailo del 1 589 , aggiunse che 

quello si carpi per fraude del duca di Nocera 

J\am feudwn dictae Roccae Fallitene auferendi a men- 
sa praedicta mediante persona reverendi Domini Ilyero- 
nitni Teresise adserli vicarii quondam Episcopi ffondeo- 

dosii A QUO ABSQUE MANDATO EPISCOPI , SI NE CONSENSU 
CAPITOLI , NULLO INTERVENIENTE AC IMPETRATO ASSENSU, 
BENEPLACITO ET BREVI APOSTOLICO , PEL REGIO ASSENSU. ... 

Prosegue il procuratore la narrazione dello cose e con- 
chiude ut id omne lvcolenter apparet ex dicto nul- 
lo, DOLOSO, LAESIPO ET EX DISPOSITIONE UTRIUSQUB JU- 
EIS APERTISSIME REPROBATO CONTRACTU ( SI CONTRACTUS 
NOMINE M ERE RI POSSIT QU AEI.IBET SCRIPTVRA RENUNTIA- 
TIONIS ACTA AB ALIA ILLECITI M A PERSONA DE BONIS BC - 
CLESIAòTICIS ET DE fEUDO ABSQUE ASSENSU AP0ST0L1Q0 , 
ET REGIO ET S1NE LECITISI A CAUSA AB UTROQUB JURE RE- 
QUISITA ) cui impugnative relalio babetur. Interea con- 
tractus liujus speciei incognitus fuit nec illuni unquam 
ralum Imbuii et procuratores sequenlhtm episcoporum 
annuali tale m praedictam receperunt ex causa locationis 
precarii ut expresse fuit in anno 161S et anno i 638 et 
in comparulione mcnsae espile alum. Petit um fuit con- 
demnare illustrem principem Tirioli ad bona praedicta 
relaxari una cwn fruclibus perceptis ab anno 1610 et 
percipiendis , et ut intervento t sequestrum tam ex cau- 
sa NULLITATIS , EX DEPECTU ASSENSVS qUOUl EX defechi 

poteslatis contrahentiuni et carenila utiUtatis ecvlesiae 

NON IMPEDITA INTERIM ANNOALITAT IS PRAEDICTAE PEIt- 
CEPTIONE. 

Ben si vede che non mai l’ islrumento del 1 089 
si ebbe per operativo dall’istesso vescovo, per modo che 
la corrisponsiouc de’duc. 3 oo non fu che provvisionale, 
e non presa , nè data al vescovo se non se pel riguar- 
do di non rimanere senza i frutti dei beni che stava- 
no presso del priucipc di Tiriolo , e senza l’ annualità 
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promessa di due. 3 oo. Sotto questo rapporto manifesta- 
mente giustificato dalle confessioni solenni deli’islesso 
avversario , come appare da manifesti titoli e da pratiche 
giuridiche, ne conseguita tornare inutile il noverare le ite- 
rate esecuzioni prestate a quello istrumento e computare i 
pagamenti, e gli anni ricorsi dal 1689 al 1806. Percioc- 
ché è un fatto che non si nega da alcuno che i due. Soo 
per ogni anno si pagarono, come è del pari indubitato 
che non per effetto di quello istrumento di concessione il 
vescovo li ricevette , ma per diversa causa, cioè per quella 
di affitto , la quale intercedeva tra la mensa di Nicastro, 
e la casa Caraffa prima del 1 58 g , siccome nitidamente 
in quello stipulato si legge ed abbiamo fatto avvertire 
sul cominciare del presente lavoro. Laonde non fu ese- 
cuzione volontaria prestata al titolo di concessione in 
censo 1’ annuo pagamento del canone , ma fu sconto di 
debito diverso per natura , origine , titolo , ed oggetto. 
E che sia così , il vescovo di Nicastro per afforzare mag- 
giormente l’ inesorabile ripugnanza all' originario istru- 
mento ne dedusse in giudizio le proteste , le ragionò , 
e conchiuse che non si privasse sinanciie della provvi- 
soria riscossione dell’annualità tra gl’indugi della lite; e 
la quale riscossione nulla doveva nggiugnere o detrarre 
all’ intrinseca essenziale nullità del contratto. Sincerale 
le apparenze della causa , discendiamo alle indagini non 
meu di fatto che di legge per conoscere, se i ricorrenti 
sieno in grado di avvalersi di tali ragioni e le quali si 
riducono a queste due proposizioni: i.° se il difetto di 
assenso abbia reso nullo , c come non mai avvenuto il 
contratto sin dal suo nascimento : 2.° se sicsi all’assenso 
supplito pel volgere di oltre ad un secolo. 
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§. 17. Compete ai ricorrenti di giovarsi degli effetti 
del giudizio promosso dal vescovo. 

Per principio corto di giureprudenza il successor sin- 
golare rappresenta per lo vincolo di che lo riveste il con- 
tratto colui dal quale à causa. Così il comperatore , il do- 
natario, ed altre persone di siuiil natura stanno in luogo 
del venditore e del douanle : sono desse passibili di tutte 
le penitenze che soffrir dovrebbero i loro autori : si gio- 
vano del pari de’ diritti che a questi competerebbero : 
per ultimo sono colpiti dall’ autorità del giudicato che 
nel prò , o nel centra de’ primi si fosse per avventura 
pronunziato. Nel fatto ; i ricorrenti come successori di 
Carlo Cigala primo acquirente di Rocca Failuca esercitano 
attivamente e soffrono passivamente i diritti ed i doveri 
di Francesco Caraffa venditore nel 1610. In fatti si preten- 
de da loro l'annua prestazione de’ due. 3 oo come suben- 
trati nelle obbligazioni del primo padrone del feudo. Oltra- 
che non si tratta di promuovere ragioni personali compe- 
tenti al duca di Nocera , ma per contrario far propri e 
risentire gli effetti di un giudizio introdotto, contestato, e 
proseguito contro di loro direttamente. Il vescovo di Ni- 
castro a fronte degli autori de’ ricorrenti rivocò la fede 
dell' istrumento del 1 S89 ; traendo costoro in giudizio, 
ne gridò altamente la nullità sostanziale ; con essi à eser- 
citato luti’ i mezzi per riscattarsi da quel danno. E ora 
ben giusto che soffra e partecipi in qualsiesi modo agli 
atti ed ai fatti che da lui solo riconoscono origine, na- 
scimento e progresso. Qui naturalmente succede l'osser- 
vanza di un altro principio pur registrato tra le regole 
del diritto, cioè a dire che non debet adori licere , quoti 
reo non permittilur. Nella specie il vescovo è attore ; 
rei i ricorrenti. Se il primo trarrebbe luti’ i vantaggi da 
quel giudizio e da quelle dichiarazioni e proteste ( qua- 
lora i mutamenti dell’ abolizione de’ feudi non fossero ar- 
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venuti ) è ben ragione che patisca alla sua volta di cjue’ 
giudizi , dichiarazioni e proteste , gli effetti e le conse- 
guenze or che sono que’ beni controversi rimasi assorti 
e spenti tra le vaste ruine della feudalità. La condizione 
de’ litiganti è serbata senza predilezione dalle leggi : una 
reciprocanza indifferente li agguaglia per diritti e per 
doveri da non rimanere scossa per ventura , caso , o 
simpatia delle parli , o voler del giudice. 

§. 18. La mancanza di assenso regio annulla sostanzialmente 
il contratto - Non si supplisce per rimedi , o per tempo. 

Le patrie leggi ministrano precetti forti , assoluti 
e di rigida osservanza in materia feudale. A prescinde- 
re dal capitolo imperialis benevolentiae di Lotario im- 
peratore (i), s'incontra il capitolo imperialem dettato da 
Federigo imperator secondo (2). In questo espressamen- 
te egli fulmina la nullità delle alienazioni del feudo, 0 di 
una parte di esso , qualora l'assenso non accompagnas- 
se la distrazione : Ut titilli liceat feudtim totum vel 
pari Ehi ali quasi vendere et pignorare vel quocuuqob 
modo djst raiiere , seti alienare vel prò anima judicare 
sin e permissione illius domini AD quem feudo m spe~ 
ctare dicnoscitvr. linde imperator Lotharius tantum 
in futurum praecavens ne fieret , legem promulgavi t. JSos 
auleta ad pleniorem regni utilitatem providentes , non 
solum in posterum , sed etiam hujusmodi ahenationes 
illicitas hactcnus perpetratas , hac praeslnti sanctione 

CASSA»! US ET IN IRRITO M DEDUCI MUS NULLIUS TEMPORIS 
PRAESCRIPTIONE IMPEDIENTE : QUIA QCOD AB INIZIO DB 

PURE NON P ALO IT , TRACTV TEMPORIS CONTALESCERE NON 

debet. Su dei quale testo Andrea d Iserma scrive cosi: 


(!) Titillo 52. de, prokibiin feudi nlicnationc. Fcudorum L. 2- 
(2) Ibidem tit. 55. 
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Atipie elioni eie jnre regni per constitutiomm serenissi- 
mi Rogerti (fune incipit scire volumus li(. de jurtbus 
rcg. , et molius per alia/n conslitutionem impera- 
loris Friderici incipienlem conslUutianeni dirne me- 
morine ti!, de reoQC. j'eudor. Ubi feudatario non solum 
inhibita est fendi alienatici , sud surre co nuluim. jus 
constitui asse pebmhhsm st.ee neo tu ossesse , quia 
rgtiei vi secreti domimicm peais esr $ idsoque inup 
eoi/ habetuh in coMMEficia. Noi qui ci asteniamo dal 
recare le dottrine uniformi di tutta la scuola dall' Iser- 
si* in pi , come del reggente de Po.htr (i), del con- 
sigliere Staibano (s), dei due de Iìosa , Giuseppe (3), 
e Cablartorio (4) poiché versiamo in materia ai giudi- 
dioanti familiare. 

E) 1 imperador Federico alle sanzioni del capitolo 
Jtnperialem aggiunse con la costituzioue dirne memorine 
più ampie o rigide proibizioni, concedendo anche agli 
stessi contraenti coti am aksilibndi a conthaciu. E per 
contralto e per alienazione s’intendono o/nnis ucltts, tjuu 
Utile feudi dominion transfertur , ut vendilio , donatio , 
permutalio , emphyleusis , libellus, dolio in salutuin (F). 
Cosicché bene osserva un patrio scrittore di storia civile, il 
qual dice che (6) Tu Roggiero I che con la costituzione sci- 
re volumus che proibì l’alienazione dei feudi in ifualum/ue 
modo , o titolo. Quindi Federico II colla costituzione 
consti tulio nevi dirne memorine , spiegando, ed amplian- 
do la aostiluzione sudetla deliaco determinò che sotto il 
nome di alienazione s’intendessero tutti i conia atti Ast- 
one pi PeSNUTA, NONCHÉ LE TIÌJNSAXIUNt, E P JADIT tt.l- 



(!) Voi. I. Coutil. 33- n 14 c 15 loc. Sig. 36. 
(!i) Risolili. jurii. Resolo!- 99 K 14. 

(.)} Praeludia J'eudal. truci. 2. tedio 5. n. 1. 

(4) Praxis civilis fot. 39- 

(5) Vri.TEji, s de feudit Liti. 1. cap. 10. n. 254. 
(0) Carlo Pecchia Tour 2. pag- 363. 364. 
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menti. Laonde nelle con fraftaz ioni le quali riguardano 
simili materie l’assenso regio costituisce al dire del Car- 
dinal de Luca, lo spirito informante che dà vita all’al- 
to CUM ÀSSENSVS S1T 1 ILE , QOl JNIMJT ET INFOIVI JT 

actvm (/). Esso è di tale suprema ed indispensabile ne- 
cessità che nel difetto, non può considerarsi come l’atto 
fosse avvenuto, anzi è da reputarsi invece di non avere 
avuto mai vita e vigore. Costituisce il difetto dell'assenso 
tal nullità, da operare per comando di legge indipendente- 
mente da qualunque dichiarazione del magistrato. Essa è 
di un ordine superiore, uè fa duopo che si deduca in giu- 
dizio perchè si accolga, o si rigetti. Sfa ed impera da 
sè a differenza delle -altre nullità relative a persone , o 
a cose le quali per convertirsi in atto e rescindere o 
annientare il titolo che s’ impugna , reclamano l’ opera 
sussidiaria del giudice e la piena cognizione di causa. 
In somma di pieno diritto il contratto è nullo per di- 
fetto di assenso , giacché Io proscrive il divieto severis- 
simo della legge : divieto che non si supplisce per vo- 
lontà privata , non prepotendo questa sulle prescrizioni 
sovrane , e sul diritto pubblico , nè tornando possibile 
per lungo abuso , o tacilo volgere di tempo rifondere 
nella essenza del contratto i germi di vita che gli nie- 
gava la legge. 

E si conosce pure la differenza sensibilissima che 
passa in proposito de' giudizi , de’ gravami , delle di- 
mande , delle nullità tra le due legislazioni; l’abolita e 
la vigente. In quella, quando la legge vietava non vera 
bisogno di provocare al magistrato per atterrare , o re- 
scindere l’alto , o il gravame. L’uno e l’altro ricade- 
vano nel seno del nulla per insita fiacchezza, ipso iure. 

(1) De feudi* discuti. Ì09. n. 9. 
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• • \ §. 49. Prosieguo dello stesso argomento. 

Sotto il punto di vista in cui si apprescnla la di- 
sputa , e nel quale non versarono i giudici de! fatto , 
riesce inutile occuparsi del doversi , o pur nò progre- 
dire il giudizio della nullità del titolo introdotto dal ve- 
scovo ; perciocché quella nullità non aspetta il decreto 
del giudice per riconoscersi , ma è già palese ed effi- 
cace per voler di legge prima ancora dell’ introduzione 
del giudizio. Ascoltiusi gl’ imperatori Teodosio e Va- 
eestiuiano in una legge celebre: (t) non dubium est 
in legem committere eum qui verbi s legis amplectus 
contra legis nititur vo/untalem. Nec poenas insertai in 
legibus evitabit , qui se contra iuris sententiam .mera 
prerogativa verbo rum fraudulcnler excusat. Diclina 
Estu factum , rullasi conpentionem , Nuiuna contra i 

CTVM 1NTER EOS P IDERI l'OLVUOS SUBSECOTUM , QUI CON- 
TRHAVNT LBGE CONTRAI! BUE PAOHIBS NTB . QuOD AD OMNES 
LEGUM 1NT ERPRETAT ION RS T AM PETSRES , QUASI NOPF.L- 
IAS TU AHI GENERALI TER IMPERASI US : UT LEGISLATORI QUOD 
FIERI NON PUL7 TANTUM PR0H1BU ISSS SCFFICIAT I ' CETE - 

Raque quasi expressj ex legis licbat poluntate coli 
i/o ere: hoc est, ut ea, quab LECE PIERI prohibentu r, 
SI PUERINT FACTÀ , NON SOLUM INUTILI A , SED PRO INn 
FECTtS ETIAM HABEANTUR , LICCT LEGTSLATOR FIERI PRO - 
MIBUERIT TANTUM , NEC SPECIaLÌTSR DIXERIT INUTILE 
ESSE DEBERB QUOD FACTUM EST'. SED ET SI QUID FUEEIT 
SUBfECVTUM EX EO , PBL 0 B ID QUOD LBGE 1NTSRDICEN - 
TE FACTUM EST , ILLUD QUOQUE CASSUM ATQUE INUTILE 

esse prabcipimus. Ond’ ò che la scuola à ritenuto co- 
nte guida sicura ed invariabile l’ aforismo tratte dal 
Molihro da questa legge (*) , che negativa praepasita 

i ■ ■ , ■ : ■ ' 

S L. 5. cod. de te gibus. 

In contuelud. Parisicns. Gioì. 8 ■ 
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verbo polest , tollit potentiam jttris, etfacti , indu- 

CIT NECESSITATEMI PBAECISJM DESIGN ANS ACTOM IMPOSSI- 
BILE*. 

§. 20 All' assenso non si supplisce - Nè il tempo 
lo fa presumere. 

Dopo le ragioni di sopra discorse , e le quali pre- 
potentemente dimostrano la radicale nullità dello stipu- 
lato del 1 58g , non bisognosa di dichiarazione del magi- 
strato per operare gli effetti inerenti e propri alla sua 
natura, lice assumere come certa proposizione che non 
essendo mai passato in qualunque modo che si voglia 
il dominio de" beni nella casa Cigala ( perchè inabile il 
titolo a trasferirlo ) al vescovo concedente sien periti quo’ 
beni come lo sarebbero stali se l'abolizione li avesse per- 
cossi prima del i58g. Passiamo ora a discutere se per 
tempo , o per presunzioni possa tenersi come supplito 
all' assenso. Innanzi tratto rammentiamo senza ripetere 
a disteso le parole del capitolo impebialem , . il quale 
tocca di nullità l’ alienazione mancante di assenso «ut- 

LIVS TEAIPOBIS PBAESCB1PTIONB IMPEDIENTE] il che SUOOa 

che il lungo corso degli anni non risana la nullità col 
favore della presunzione, la quale non trova altra base, 
che nella opinione degli uomini; per modo che i primi 
giudici ed i secondi malamente assunsero di essere presunto 
1’ assenso per lo decorrimento di oltre ad un secolo. Che 
anzi questa dottrina potrebbe solo accogliersi con spie- 
ghe e limitazioni , quante volle non si volesse far sor- 
gere in tempo improprio ed escludente qualunque presun- 
zione contraria , cioè a dire quando la nullità del con- 
tratto fu dedotta dalla parte avversa da circa due secoli 
in giudizio ; quando per lo appunto il difetto dello as- 
senso fu pretesto motivo a quelle domande ; quando 
in fine il vescovo di Nieastro à ritenuto ancor pria di 
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nascere in conio di nullo l'istrumenlo del 1U89 ed in- 
nanzi, ed in mezzo, e dopo del giudizio. La presunzione 
non solleutra quando cbiararaenle se ue esclude il favore 
dalla parie che dovrebbe invocarla; del pari che il tacilo 
non preoccupa l'espresso; infine non si può presumere 
T assenso da quel vescovo , elio pel suo difetto tenne j, 
pretese, volte, affermò sempre essere stato nullo il con- 
tratto. E qui osserviamo essere scandalo insoffribile par- 
lare in contraddizione di sè stesso a motivo del solo va- 
riar di tempo, «mutar di cose, o minorar d’interesse, 
non essendo dato a chicchessia d’ insorgere contro il pro- 
prio fatto , c volgerlo con industria ed accorgimento a 
danno altrui. Ed al proposito rammentiamo esser dot- 
trina del foro di non suffragare anche i'assenso soprav- 
vegncnle, quando uno de’ contraenti ripetendosi del con- 
tratto ne abbia proclamato la nullità. Il Cardinal de Luca. 
tratta di questo caso (1). Egli discute la ipotesi se in 
un contratto invalido per difetto di asseuso, e ohe si 
attende da chi deve concederlo, sievi luogo tra i |»atteg- 
giauti a pentimento , cioè a dire a resilire dal contral- 
to, e dice che la comune opinione degli scrittori del re- 
gno tengono per l’atrermativa: altera est classis rrgnico- 
larum ( doctorum ) quorum magna pars est eorum quos 
cumulant Svbdvs, Guati ahos, et Salcado et alti sopra 
recensiti , sed pariter omnino segregando venit utpole 

PEBCOTIHHTES COHTBACTUS INITOS SVPF.B ILLIS FAEVDIS IH 

QOIBUS OB JUS pauticvlahe co man tv m ih cohstitvtiohe 

QO AE IHCIPIT COHSTlTOTIONEM DIFAE MEMOBIAB ISTA PAE- 
HtTEKDt , SEU BEFOCANDI FACVLTAS ET ! AM IPSIS PBIHCIPA- 
LIBOS COHTBAHEHTtBVS EXPBESSE CONCESSA EST ABSQUB iLt- 
QVA OBLtGAT !OH B AD DAMHA, ET IXTBBESSE. E COme OgllUU 

vede la facoltà di opporsi auebe perchè si dia l’assenso 


(7) De donntionibus dite . Ó1 «. 36. 
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muòve dal precedo espresso nella suddetta costituzione di 
Federico che facit copiata conira hentibus resilirndi a 
contractu. Cosicché se volesse o il principe di Tiriolo , 

0 avesse voluto impetrar l’assenso, il vescovo bene avreb- 
be potuto sciogliersi dal contralto per tal difetto ed op- 
porre il suo pentimento e la pendenza della lite. Ora 
egli stesso che lo à sempre niegato, e che perciò solo 
à progredito animosamente in giudizio , non può retro- 
gradando restituirsi al tempo anteriore al medesimo , alle 
proteste, alle dichiarazioni, c presumere come avvenuto 
quell' assenso che non fu iuai impartito e che anzi fu 
da lui sempre contraddetto. Il fatto proprio lo avvince 
indissolubilmente alle conseguenze dello stesso, le quali 
nou può invidiare perchè giovevoli ai ricorrenti , del 
pari che questi non le potrebbero a lui, se fossero per 
ossi dannose. 

1 i > ' 

jj. 2t Ultima osservazione sopra un dubbio della contro parte - 
A nulla monta in questo senso il giudicato del 20 marzo 1801 
caduto su la tassa dcll'adoa e dei quindenuì. 

• , I 

La mensa vescovile aggiugne all’impropria contrad- 
dizione un’ aiuto , clte crede possente e che trae dal- 
giudiealo profferito dalla regia camera del 26 marzo 
1801. Essa assume che avendo il fisco sul canone dei 
due. 3 oo, nascente da qucirislrtnnenlo de! 24 agosto 1 089, 
esalto la tassa delle prestazioni feudali dell’ adoa e dei 
quindennì, abbia non clic tacitamente, ma più che espres- 
samente riconosciulo e supplito all’assenso, di che man- 
cò quel titolo. Il raziocinio clic oppone l'avversario si 
(tacca e cade riandando que fatti ed i termini del giudi- 
cato. 

La regia camera col decreto del 26 marzo 1801 
profferito per aulam passalo in autorità di cosa giudi- 
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cala , sì come di sopra si è avuto agio di considerare 
ordinò: quod expediantur ordine s iuxla imtantiam re- 
gii faci. Questo nella sua istanza, dopo di aver chiesto 
ha lassa contro della mensa vescovile conchiuse : vanit- 
ili se iuxla E AM DEM RELATIOHF.il fai. fg. ad 26. Or 
nella relazione l'accortissimo razionale ben s’avvide, che 
quel titolo originario donde muoveva il canone , e su del 
quale si eseguiva la riduzione difettava di regio assen- 
so. Avvisò per la tassa, sol perchè per la riscossione del 
peso fiscale montava poco in nmn di chi si trovassero i 
beni passibili di quella gravezza , ma riserbò espressa- 
mente al supremo potere tutte le ragioni pe’vizì del con- 
tralto del 1 1589 appena che si fosse presentalo. Ecco le 
parole importanti della relazione: E ciò ( la tassa) dira 
praeiudicium delle ragioni del regio fisco per la esibi- 
zione c verità del titolo di detta parte di feudo di 
Bocca Falluca posseduta da detta Reverenda Mensa di 
Nicastro e poi ceduta al barone di Tiriolo pel suddetto 
annuo canone di due. 3 oo in di lei beneficio. 

Lungi di ratificare, riserbo dunque il fisco e sè me- 
desimo le ragioni contro del titolo , tosto che si fosse 
prodotto , talmente che il giudicato del 1801 aggiugne 
peso gravissimo agli argomenti poco innanzi addotti e 
disputati intorno alla intrinseca ed essenziale nullità del 
titolo del 24 agosto i 58 g per averne il governo pre- 
sentito e balenato la insussistenza sino al punto da 
palesarne manifesta volontà di chiarirla , quando che ne 
fosse stato il tempo opportuno. Daltronde la regia camera 
procedeva in affare di finanza, d’imposte regie: cognizion 
sommaria ed esecutiva ; non statuiva sut titolo di conces- 
sione c sullo sue conseguenze ed effetti, mentre quel ti- 
tolo l’ era igDoto. Le dichiarazioni dunque di quel giu- 
dicato, ( quantevolte non parlassero così eloquentemente 
contro del vescovo ) non potrebbero trasportarsi oltre i 
confini loro prefìniti dalla contestazione agitata in quel 
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magistrato c volgerlo ad altro oggetto ed usarne come 
efficace mezzo per autenticare e render valido un’istru- 
menlo , che non si produsse , clic non cadde in discet- 
tazione , c contro del quale per opposto si scrissero e 
si passarono chiarissime riserbe per impugnarlo. 

§. 22. La G. C. ernie non doveva rinviare ad altro giudizio i 
ricorrenti per lo conteggio dello indebito pagato - Evidente cen- 
gura della impugnata decisione in questo senso. 

Non incresca ridurre alla memoria cose già di so- 
pra rammentale , relativamente al suggello cd alle di- 
chiarazioni fatte in Regia Camera. Questi ricordi servi- 
ranno di appoggio alla presente trattazione. 

Il razionale Paziente aveva espresso nel suo rap- 
porto , che i detti annui due. 3oo che si esigevano dalla 
mensa vescovile di Nicastro dal possessore di Tiriolo 
per concessione bkfiteotica che la mensa gli fece del 
feudo di Rocca Falluca , e perciò di qualità feudale , 
detti annui 3oo erano soggetti alle imposte fiscali del- 
l’adoa e de’quindennì. Nè si rimase il raziouale dal li- 
quidare e l’ una e gli altri nello stesso avviso. Egli bis- 
sò per l’adoa il 3o per ioo, perchè dovuta sopra feudo 
disabitato e senza vassalli : pc’ quindennì , ossia relcvio 
da corrispondersi dai feudatari ecclesiastici, due. too, e 
per gli arretrati due soli in due. 3oo per l' uso invalso 
generalmente nella Regia Camera in casi simili co’ luo- 
ghi pii : pel ius tapeti sopra i detti due quindennì il 
i3 ’/ a per ioo (i) quali somme riunite per lo cumolo 


(1) E noto ebe nel regno il relevio equivaleva atta metà della 
rendita del feudo di quell’anno in coi avveniva la morte del feu- 
datario , pura di spese per esigerli : che questa si pagava nella 
successione dei feudatari ; e che la chiesa ( che vive sempre ) li 
corrispondeva per regola invariabile a capo di ogni quindecennio, 


Digitized by Google 




57 


degli arretrali sino al 1801 gettarono l’intero di duca- 
ti 2680, oltre l’avvenire : segui alla liquidazione la con- 
danna al pagamento con la clausola interessante: Salvi» 
iuribus , si qttae competunt posscssoribus Roccae Fai- 
lucae et quando competerit prò deductione ducalorum 
tercentorum a releviis Jarsan saluti» ab anno tjifg ; 
qua solutione sequuta , remittit se iuxta relationem fol. 
ig a 9.6. 

Questa ri serba era dettala dalla più stretta giusti- 
zia ; avvegnaché la casa Cigola aveva fedelmente corrispo- 
sto al fìsco i relcvì e l’adoa ed il diritto del tappeto dal 
1610 al 1783, nel punto che a quelle gravezze dove- 
va proporzionalmente concorrere anche la mensa di Ni- 
castro , sì come quella che percepiva un annuo canone 
di ducati 3 oo riconosciuto essenzialmente feudale e sot- 
toposto alle comandate imposizioni fiscali. Era dunque 
certo il diritto dei ricorrenti a fronte del vescovo per 
venirne alle controposizioni del dare c dell’ avere vicen- 
devole. Nè questo punto della causa esigeva istruzioni 0 
chiarimenti , giacché la lassa erasi pur fatta , le quan- 
tità definite , facile e sicuro il conteggio tra i conten- 
denti. In onta di tanta semplicità c di tanta chiarezza la 
G. C. civile si è permesso di scindere il giudizio ed ar- 
restando le fondate ed opportune eccezioni de’ ricorrenti, 
le à rinviate ad altra sede e diverso esperimento , ca- 
gionando così spese ed indugi, e nel presente poi percuo- 
tendoli con condanna gravissima ed ingiusta. La Corte 
Suprema nella ipotesi subordinata alle ragionale quislioni 
maggiori della lite dovrà certamente annullare anche in 
questo senso la impugnata decisione. 


perciò detti quiodennt. Mot.es decis Regine Camcrac de iure rete- 
vii jj 22 v. i F necci < de. suhjcudis lii). 2 cap. 2 n. 42. Fi- 
mimi. Elemcnla iuris feuda/is. pag. 327. 
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23. Quadro di tutta la causa c somma delle ragioni dicsorsc. 


Stringendo in breve dire il lungo e svarialo lavo- 
ro , e figurandolo come in rigido e semplice disegno, 
possiamo aver fede di essere riusciti nella pruova delle 
seguenti proposizioni : 

I. Che la natura inoppugnabile della contrattazione 
interceduta Ira il duca di Nocera ed il vescovo di Ni- 
caslro sia enfileulica; tale mostrandola non meno i patti 
che si leggono nell’ islrumeuto dcH’anno i58g, che per 
la confessione di lui, ed oltre a ciò per l’ autorità della 
cosa giudicata. 

II. Clic se trapassar si volesse dalla tesi della cau- 
sa alla ipotesi della medesima, ed indagando Titubile del 
contralto , definirlo come censo riservativo indifferenti 
ne sarebbero le conseguenze nel lavor dei ricorrenti ; 
mentre la riserba dell’ annua prestazione avviene sopra 
i frulli dello stabile conceduto , c perciò costituendo una 
inerenza del medesimo , si abbatte e muore col perir 
di questo. E che i corpi consunti nel i!58g sieno rimasi 
avvolti ncH abolizione delle feudalità lo pruovano la di- 
chiarala lor natura feudale, e le prescrizioni della leg- 
ge del * agosto 1806. 

III. CI te se poi , per inattendibile sventura si vo- 
lesse parteggiar per la sentenza , che anclie perduto il 
fondo , rimanesse illeso il canone sulle sue rovine , al- 
lora sotlentra una grave avvertenza; cioè a dire di col- 
pire il pericolo della cosa il vescovo concedente, c non 
gin il principe concessionario, attesa la nullità radicale 
dell' islrumeuto del ì ÌJ8g mancante di regio assenso ; 
non mai riconosciuto nè ratificato ; impugnalo c dedot- 
to in giudizio dello stesso prelato per questo capo pre- 
cisamente ; cosicché non può egli mutar consiglio e lin- 
guaggio a danno dei suoi avversari sol per servire ai 
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